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GLI OBIETTIVI
Nando Santonastaso

Non si fa in tempo ad aggiornare le 
autorizzazioni per gli investimenti 
nella Zes unica che in pochi giorni 
quel numero risulta già superato. 
Ieri, al forum “Verso Sud” di Sorren-
to, l’approfondito rapporto curato e 
presentato da Cetti Lauteta, part-
ner di The European House – Am-
brosetti e responsabile dello Scena-
rio Sud, ne ha annunciate 620 al 6 
maggio scorso, ma in realtà da allo-
ra a ieri ne sono state perfezionate 
altre 19. Lo ha raccontato, quasi en 
passant, il coordinatore della Zes, 
Giosy Romano, protagonista di un 
intervento vibrante e appassionato 
con il quale ha documentato l’evi-
dente successo della Zona economi-
ca speciale, rispondendo indiretta-
mente anche al governatore puglie-
se Michele Emiliano che aveva sol-
levato dubbi sull’impatto della mi-
sura nella sua Regione durante il vi-
deocollegamento del giorno prima. 
In realtà, la Puglia segue da vicino la 
Campania, che rimane la più proli-
fica sul piano degli investimenti (so-
lo 4 in meno dall’inizio del 2025) e 
comunque  dall’entrata  in  vigore  
della legge, il 2024, ne ha già portate 
a casa 142, per un valore complessi-
vo degli investimenti di circa 1 mi-
liardo e oltre 3.200 nuovi posti di la-
voro. Niente male per il sistema im-
prenditoriale  locale  che  peraltro  
era già salito alla ribalta qualche 
mese fa con il progetto da 200 milio-
ni,  autorizzato dalla Zes,  per un 
complesso alberghiero di lusso e 
annessa struttura per la produzio-
ne agricola biologica  previsto  in 
provincia di Taranto.

L’AREA EUROMEDITERRANEA
La Zes unica corre, insomma, e pro-
prio dall’osservatorio di Ambroset-
ti arrivano dati che ne rafforzano 
l’importanza e la prospettiva anche 
in chiave euromediterranea, come 
vedremo. Finora, in meno di un an-
no (la vera svolta è arrivata ad ago-
sto 2024 con la nomina di Romano) 
gli investimenti di-
retti sono a quota 
8,5 miliardi ma se 
si calcolano anche 
quelli che nei sette 
anni  precedenti  
erano stati autoriz-
zati dalle 8 Zes allo-
ra in vigore si arri-
va a oltre 10 miliar-
di. Inoltre, tra im-
patto  indiretto  e  
impatto dell’indot-
to si superano i 22 
miliardi: in base al 
moltiplicatore eco-
nomico di Ambro-
setti, per ogni euro 
investito nella Zes 
unica  del  Mezzo-
giorno se ne sono 
attivati 1,6 addizio-
nali. La forte acce-
lerazione  impres-
sa dalla nuova go-
vernance  della  
Struttura di missio-
ne di Palazzo Chigi 
ha spazzato via, di 
fatto, tutte le per-
plessità sulla rifor-
ma voluta dall’allo-
ra ministro Raffae-
le Fitto, la creazio-
ne, cioè, di una so-
la,  grande  Zona  
economica specia-
le nel Sud che è su-
bito diventata la più grande del Me-
diterraneo (si è passati da 230 km 
quadrati a oltre 123mila, quasi il tri-
plo in più della seconda, quella affe-
rente il Canale di Suez che ne misu-
ra “solo” 455). Una svolta che dopo 
un iniziale scetticismo si è rivelata 
vincente: 522 le autorizzazioni rila-
sciate tra il 6 agosto 2024 e il 6 mag-
gio 2025 (84,2% del totale contro il 
15,8%  del  periodo  gennaio  
2024-agosto 2024. «Conseguente-
mente gli importi degli investimen-
ti sono aumentati del 73,7% (3,4 mi-
liardi contro 1,9) e le ricadute occu-
pazionali si  possono stimare nel  

+97,9% (11.930, quasi la metà nella 
sola Campania, rispetto a 6.027)», 
chiarisce il report Ambrosetti. 

LA MISSIONE
Mettersi a discutere se si tratta di 
progetti piccoli, medi o grandi ha 
decisamente poco senso, ricorda il 
direttore del Mattino Roberto Na-
poletano, che ha coordinato i lavori 
di ieri: la verità è che la Zes unica, 
sottolinea Romano, è la risposta ad 
una serie di dicotomie che hanno 
contrassegnato il dibattito prima 
con le Zes regionali e poi con la Zes 
unica. Dicotomie che non hanno, 
alla prova dei fatti, più alcuna ragio-

ne di esistere. «Prima occorrevano 
37 autorizzazioni per vedersi ap-
provare un investimento – ricorda 
-, ora ne basta una sola. Prima ci vo-
levano mesi e bisognava in molti ca-
si rivolgersi al potente di turno per 
avere il via libera. Oggi c’è lo sportel-
lo unico che evita qualsiasi contatto 
con chi deve esaminare l’istanza, 
spegnendo sul nascere ogni ipoteti-
co tentativo di clientelismo, e la ri-
sposta arriva tra i 30 e i 45 giorni. 
Oggi con la responsabilità affidata-
mi  dalla  legge  possiamo  anche  
stressare la norma per ridurre al 
minimo i tempi di attesa, spesso de-
cisivi per chi ha previsto l’investi-

mento: aggiungo che l’intero staff 
della Struttura di missione lavora 
sotto l’egida diretta del Presidente 
del Consiglio che non ha mai inter-
posto il suo ruolo e la sua autorità 
nell’esame di una richiesta».

Una rivoluzione, insomma, che 
va ben al di là delle polemiche, spes-
so strumentali, che ancora si affac-
ciano sul percorso della Zes unica. 
Come quella, ricordata sempre da 
Romano, che prevede la possibilità 
per la Zes di operare anche in va-
riante  urbanistica  agevolando  i  
tempi di investimenti che altrimen-
ti impiegherebbero anni per essere 
messi a terra (caso tipico quello de-
gli ampliamenti in aree agricole). 
«Questa possibilità dovrebbe esse-
re un vanto per gli enti preposti al 
governo del territorio e stimolare 
una sinergia tra di loro al massimo 
livello possibile. L’opportunità ur-
banistica connessa alla Zes unica 
non è affatto disancorata dal rispet-
to degli obblighi di legge in materia: 
piuttosto, bisognerebbe riconosce-
re che in questo modo si è trovato 
un rimedio trasparente e legittimo 
al lassismo dei vari enti che non 
hanno mai adeguato lo strumento 
urbanistico alla mutazione del ter-
ritorio. Ecco la differenza, a propo-
sito di dicotomie, tra stereotipi e 
cambio di  paradigma.  La nuova 
Scampia lo dimostra in modo ine-
quivocabile».

A Sorrento però Romano indica 
già il prossimo step della Zes made 
in Sud. E non è un’asticella ordina-
ria, tutt’altro: «L’obiettivo – spiega – 
è di connettere tra di loro tutte le zo-

ne franche dislocate nel Mediter-
raneo, rispondendo così  anche 
all’effetto dei dazi. All’interno di 
quelle aree le merci diventereb-
bero esenti da Iva e imposte fino 
alla manipolazione del prodotto 
finale». È la sfida che attende ora 
la Zes, dice Romano, e con essa 
tutto il Sud in una chiave che va 
ben oltre i suoi confini più im-
mediati.
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Nel Sud valore degli investimenti
a quota 22 miliardi, la sfida è
avviare connessioni con le altre
aree franche dell’intero bacino 

GLI SCENARI
Antonino Pane 

Il Piano Mattei va stabilizzato, al-
largato e  sviluppato.  L’Italia ha 
aperto la strada, ora è l’Europa 
che deve crederci e investire di 
più.  Sul  “mondo capovolto” or-
mai non ci sono più remore: 1 eu-
ro investito nelle capacità di un 
Paese  emergente  ne  produce  
10/15, questi sono numeri da cui 
nessuno può prescindere. Al Fo-
rum «Verso Sud» di Sorrento, Va-
lerio De Molli, maning partner e 
ceo di The European House Am-
brosetti, ha dedicato una presen-
tazione aggiuntiva al Piano Mat-
tei. E il motivo lo spiega lui stesso 
sollecitato dal direttore de Il Mat-
tino, Roberto Napoletano: «Nella 
cornice Verso Sud - dice - la piat-
taforma Teha Club, che riunisce 
450 presidenti e amministratori 
delegati in Italia, con l’obiettivo di 
coinvolgere  le  migliori  energie  
del Paese nella proposta di idee e 
nella promozione di un cambia-
mento concreto nel paradigma di 
sviluppo del Sud Italia e del Medi-
terraneo, ha lanciato un osserva-
torio  speciale  che  è,  appunto,  
quello sul Piano Mattei». E cosa 
emerge da questa osservazione? 

I PROGETTI
Cominciamo col dire che oggi so-
no in campo 22 progetti pilota. 
Un approccio paritario è alla base 
di ogni intervento. In Algeria, in 
Marocco, in Costa d’Avorio, nella 
Repubblica del  Congo, in Tuni-

sia, Egitto, Etiopia, Kenya e Mon-
zambico  siamo  in  campo  con  
istruzione e formazione, agricol-
tura, salute, energia, acqua, infra-
strutture fisiche e digitali. Proget-
ti che già ammontano a 1,2 miliar-
di di euro. E i risultati già si vedo-
no  e  sono  entusiasmanti.  Una  
piantina di grano che spunta in 
una zona desertica apre scenari e 
possibilità  infinite.  Non  a  caso  
proprio il recupero delle aree de-
sertiche per lo sviluppo agricolo è 
uno  degli  interventi  che  ha  la  
massima priorità perché miglio-
rerà anche le condizioni di vita 

delle popolazioni indigene. E poi 
il sostegno sanitario in Costa d’A-
vorio dove c’è la più alta mortali-
tà di mamme e bimbi durante il 
parto. E ancora l’intelligenza arti-
ficiale nell’ambito infrastruttura-
zione e della formazione. Un seg-
mento, questo, che coinvolge no-
ve Paesi raggiunti dal Piano Mat-
tei. I risultati già si vedono: coin-
volte 300 start-up africane; con-
sultati più di 100 stakeholders, 18 
partenariati per la digitalizzazio-
ne in lingua locale. I numeri? Ec-
coli: fino a 16.200 posti di lavoro; 
oltre 300 milioni di dollari in fi-

nanziamenti che possono essere 
raccolti. E che dire della parteci-
pazione diretta dell’Italia al Corri-
doio di Lobito. Si tratta di una in-
frastruttura strategica che colle-
gherà Lobito in Angola con Luan 
fino al Congo e allo Zambia. Una 
via commerciale chiave per mine-
rali, prodotti agricoli e petroliferi. 
E anche su questo fronte numeri 
eccezionali: 2 miliardi di tonnella-
te di merci trasportate; 6,6 miliar-
di di valore economico; 16/17 gior-
ni risparmiati rispetto all’attuale 
rete di mobilità. E ancora il pro-
getto  Elmed,  un elettrodotto  di  

220 chilometri di cui 200 in cavo 
sottomarino, porterà a 200 ton-
nellate di CO2 risparmiate all’an-
no;  420  milioni  di  energia  tra-
sportata all’anno; 4,2 milioni di 
megawatt ora trasportati all’an-
no. Bastano queste cifre per con-
fermare che ampliare il respiro 
Piano Mattei all’intera Ue potreb-
be far guardare con più fiducia al-
le possibilità di crescita economi-
ca  dell’Africa;  una crescita  che  
porterebbe benefici diretti a tutto 
il vecchio continente. Il professo-
re Stefano Manservizi, della Paris 
School for  international  affairs,  

non ha dubbi: il Piano Mattei è un 
pilastro del modo di fare che spin-
ge anche l’Europa in questa dire-
zione.  Per  Gregorio  De  Felice,  
head of research e chief economi-
st di Intesa Sanpaolo è ora neces-
saria la Banca Euromediterranea 
con sede in Italia. 

GLI INVESTIMENTI
«La necessità di una alleanza stra-
tegica tra Europa e il Mediterra-
neo allargato richiede ingenti in-
vestimenti.  Per il  loro finanzia-
mento sarebbe opportuna la na-
scita di una Banca Euromediter-
ranea con capitali pubblico/priva-
ti. L’Europa è ricca di risorse fi-
nanziarie, tanto che i risparmi ec-
cedono gli investimenti di circa 
400 miliardi all’anno. La sede na-
turale di questa banca dovrebbe 
essere senza dubbio in Italia.  È 
nostro interesse, più che dovere - 
ha aggiunto - rafforzare la cresci-
ta dell’Africa. La geografia senza 
dubbio ci aiuta e ci favorisce. L’I-
talia può diventare hub per l’inte-
ra Europa di approvvigionamen-
to energetico”. De Felice ha, quin-
di, sottolineato che l’1% della su-
perficie dei Paesi del Nord Africa 
può essere usata per fotovoltaico 
ed eolico “sarebbe sufficiente a 
generare elettricità non solo per 
il loro fabbisogno ma anche per 
produrre un surplus da esportare 
in Europa». Per fare questo biso-
gna migliorare le connessioni e 
potenziare gli investimenti. Risul-
tati e proposte passati allo stretto 
controllo  di  Lorenzo  Ortona,  
coordinatore vicario della Strut-
tura di Missione del Piano Mattei. 
Stabilità alimentare, sanità, Lobi-
to e tutto il resto sono obiettivi 
che hanno impegnato molto, ora 
è necessario fare altri passi. «La 
produzione di energie rinnovabi-
li  -  ha  detto  Ortona  -  sono un 
obiettivo straordinariamente im-
portante. Diventa fondamentale 
l’europeizzazione del Piano Mat-
tei sfruttando la visione chiara e 
lungimirante  messa  in  campo  
dall’Italia. E sono da mettere in 
campo anche nuovi strumenti fi-
nanziari come la Banca Africana 
di Sviluppo. E come dimenticare 
che il Fondo Clima mette già il 
70% proprio sul Piano Mattei».
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`Il monitoraggio sulle partnership in corso: dal corridoio di Lobito, ai siti ecosostenibili
in Marocco alle infrastrutture sanitarie in Costa d’Avorio: già coinvolte oltre 300 start-up

IL PROGETTO
Una Academy Euro-Mediterra-
nea per guardare al Sud più a 
Sud con maggiore convinzione. 
Da ieri è una realtà ed vede coin-
volte le due Università del Sud e 
diverse  strutture  universitarie  
africane.  «Un  grande  investi-
mento sul capitale umano», lo 
ha definito il direttore del Matti-
no, Roberto Napoletano, siglato 
al forum “Verso Sud” da Matteo 
Lorito,  rettore  dell’Università  
degli Studi di Napoli Federico II, 
Francesco  Cupertino,  rettore  
del Politecnico di  Bari,  Sameh 
Farid, presidente dell’Universi-
tà di Nuova Giza in Egitto, Mo-
stapha  Bousmina,  presidente  
dell’Università Euromed di Fez 
in Marocco, e Amr Ezzat Sala-
ma, segretario generale dell’As-
sociazione delle Università Ara-
be.

LA PARTNERSHIP
La  formazione  è  essenziale,  e  
una formazione moderna è  la  
base per costruire la futura clas-
se dirigente euromediterranea. 
«Stiamo vivendo - ha sottolinea-
to Nasser Kamel - un momento 
importante anche per la sponda 
Sud del Mediterraneo. Per trop-
po tempo la formazione è stata 

trascurata, ora stiamo costruen-
do un hub di eccellenza».

I fili di questa iniziativa pren-
dono il largo partendo da Napo-
li. Matteo Lorito, rettore dell’a-
teneo federiciano, ha parlato di 
una  grande  ambizione  che  si  
realizza: «Grazie al Pnrr siamo 
in grado di mettere a disposizio-
ne questa  importante  iniziati-
va. Un vantaggio formativo ec-
cezionale, laboratori avanzatis-
simi, più professori giovani, più 
startup, più tecniche innovative 
per l’insegnamento, più interdi-
sciplinarità e così via. Miriamo 
a formare i giovani e a dotarli di 
un titolo riconosciuto dal Piano 
Mattei».

Agrifood, energia, cybersecu-
rity, medicina, infrastrutture e 
tanto altro. Giovani africani da 
noi, nostri giovani in Africa. Le 
ambizioni della  nuova Acade-
my  sono  tante,  diventare  un  
Erasmus che guarda a Sud oltre 
l’Europa. «La cooperazione ac-
cademica - ha detto Sameh Fa-
rid - porterà valori aggiunti al 
Piano  Mattei.  Il  Mezzogiorno  
italiano prolunga i confini e ab-

braccia l’Africa con la formazio-
ne.  Una visione fondamentale  
se si pensa che nel 2050 la sola 
popolazione  subsahariana  su-
pererà i 900mila residenti. Afri-
ca ha bisogno dell’Europa ma è 
anche l’Europa che ha bis Biso-
gno  dell’Africa.  E  in  questo  
scambio l’Italia ha una posizio-

ne geografica particolarmente  
vantaggiosa per accompagnare 
questi scambi».

Il Mediterraneo come spazio 
per crescere tutti insieme. Il se-
gretario generale dell’Associa-
zione delle Università arabe Sa-
lam fa toccare con mano la con-
venienza europea in questa in-
terlocuzione  con  l’Africa.  «Il  
60% della popolazione araba ha 
meno di 30 anni. Un terreno fer-
tilissimo per un’istruzione che 
migliori la qualità della vita ed 
eviti fenomeni di disoccupazio-
ne giovanile. L’Academy è una 
iniziativa in linea con la necessi-
tà di dare a tutti un lavoro digni-
toso. Bisogna dare spazio all’in-
novazione e puntare sul capita-
le umano prima che sul petrolio 
o il gas».

Un nuovo modello di integra-
zione per avere nuovi posti di la-
voro.  Mostapha  Bousmina  
dell’Università Euromed di Fez 
ha sottolineato che «bisogna fa-
vorire la mobilità di studenti e 
ricercatori.  L’interscambio  è  
fondamentale per avere giovani 
sempre più motivati e prepara-

ti. Ma anche la ricerca deve ave-
re un suo spazio». Gli stessi per-
corsi formativi vanno aggiorna-
ti e calibrati sulle future tecno-
logie. 

Prima della firma dell’atto co-
stitutivo della nuova Academy, 
è  stato  Francesco  Cupertino,  
rettore del Politecnico di Bari, a 
fare  il  punto  su  un’iniziativa  
che guarda anche al fondamen-
tale aspetto demografico. «Dob-
biamo essere  consapevoli  che  
aiutare l’interscambio è la for-
mazione dei giovani è un passo 
importantissimo. Nel 2050 - ha 
sottolineato  -  un  ragazzo  da  
questo versante del Mediterra-
neo avrà cento dirimpettai della 
stessa  età.  Dobbiamo  creare  
con l’Africa lo stesso senso di  
comunità che in Europa ha l’E-
rasmus.  Così  si  abbatteranno  
muri e diffidenze, così avremo 
una comunità ampia che si rico-
nosce».

La nuova Academy deve esse-
re  aperta  ad  altre  Università.  
«Bisogna partire  -  ha insistito  
Lorito - e ora partiamo, convinti 
come  diamo  che  Agritech  ed  
energia  green  favoriranno  gli  
sforzi che si stanno facendo per 
arginare i cambiamenti climati-
ci».

an.pa.
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Il sapere unisce i Paesi del Mediterraneo
cinque partner creano una nuova Academy 

LA FIRMA L’accordo del MoU “Verso Sud Academy” siglato tra 
Politecnico di Bari, Università Federico II di Napoli, 
Associazione delle Università Arabe, Università di NewGiza, 
Università Euromed di Fez 

I GIOVANI STUDENTI
DAL NORD AFRICA
IN ITALIA
PER FORMARSI
IN AGRIFOOD, ENERGIA
E CYBERSECURITY

Giosy Romano, 
coordinatore della 
Struttura di Missione 
della Zes Unica durante il 
suo intervento di ieri a 
“Verso Sud” a Sorrento

Il cambio di paradigma

Piano Mattei, Italia ponte
tra Africa ed Europa
progetti per 1,2 miliardi

IL COORDINATORE
ROMANO AL FORUM
AMBROSETTI DI SORRENTO:
640 AUTORIZZAZIONI, SUD
ATTRATTIVO E PROCEDURE
PIÙ SNELLE PER LE IMPRESE

IL MODELLO ITALIANO
PUNTA ALLA CRESCITA
E ALLA SOLIDARIETÀ
L’IDEA DI UNA BANCA
EURO-MEDITERRANEA
PER LO SVILUPPO

Il cambio di paradigma

Sono 22 i progetti pilota 
avviati dall’Italia 
nell’ambito del Piano 
Mattei: investimenti per 
1,2 miliardi di euro

22«Zes motore di sviluppo
per l’area mediterranea»

LO SVILUPPO La 
presentazio-
ne del panel 
“Il modello 
Piano Mattei 
per l’Africa” 
con, da 
sinistra, 
Valerio De 
Molli, 
Gregorio De 
Felice, 
Stefano 
Manservisi e 
Lorenzo 
Ortona, 
moderati dal 
direttore del 
Mattino, 
Roberto 
Napoletano 
(al centro).

Tanti sono i posti di 
lavoro attivati 
nell’ambito dei progetti 
per il Piano Mattei: fondi 
raccolti per 300 milioni
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LO SCENARIO
Paolo Bocchino

Il lungo stop della Torre potreb-
be presto terminare. Novità in-
coraggianti arrivano anche dal 
contesto normativo relativo al 
Pnrr, ma intanto la scuola bene-
ventana finirà questa sera sotto 
i  riflettori  televisivi  nazionali  
per iniziativa della trasmissio-
ne Report della Rai. 

I LAVORI 
Le attività nel cantiere di via Sa-
la sono ferme dalla fine di feb-
braio, quando si concluse l’ab-
battimento del massiccio com-
plesso edificato negli anni Ses-
santa. Oltre due mesi di stallo 
assoluto,  malgrado le lancette 
dei tempi dettati dal Piano na-
zionale  di  ripresa e  resilienza 
continuino a correre inesorabi-
li. Da cronoprogramma, lo stop 
ai  lavori  dovrebbe  scattare  il  
prossimo 31 marzo, ma a Palaz-
zo Mosti è opinione diffusa che 
il termine effettivo da conside-
rare sia quello di giugno 2026, 
mentre per la rendicontazione 
amministrativa ci sarà tempo fi-
no al 31 dicembre. Ma per quan-
to si voglia spostare in avanti il 
traguardo,  l’obiettivo  numero  
uno oggi resta quello di far par-
tire i  lavori  del  maxi  cantiere 
che  dovrà  far  rinascere  l’ex  
scuola Media “Federico Torre” 
e l’Elementare “Nicola Sala” in 
un unico  polo didattico.  Start  
che è tenuto in scacco da mesi 

da  questioni  tecnico-ammini-
strative legate alla redazione di 
una variante progettuale che ha 
significativamente  modificato  
le previsioni iniziali: via l’audi-
torium, niente chiusura di via 
Marmorale, utilizzo di moduli 
prefabbricati  per  abbreviare  i  
tempi e ridefinizione delle fon-
damenta della “super scuola” in 
considerazione  dello  stato  di  
fatto emerso  ad abbattimento  
terminato. Modifiche che han-
no determinato anche la rimo-
dulazione delle singole voci di 
spesa, con ricadute sui rapporti 
tra il Comune e la ditta esecutri-
ce  che  hanno  alimentato  una  

estenuante negoziazione. Trat-
tativa che è finalmente giunta a 
un punto condiviso: nei giorni 
scorsi i  referenti  municipali  e 
quelli della Briganti costruzioni 
hanno chiuso la contabilità che 
può adesso essere trasmessa al 
ministero dell’Istruzione insie-
me  alla  variante  progettuale  
per la necessaria approvazione. 
Se l’ok ministeriale dovesse ar-
rivare in  tempi  brevi,  i  lavori  
partiranno nella prima metà di 
giugno. Scatterebbe così il tour 
de force per completare l’inter-
vento in un anno. E qualche re-
spiro in più ci sarebbe qualora 
nel frattempo andassero in vi-

gore le nuove norme in corso di 
definizione  in  Parlamento,  su  
input di Anci, nell’ambito del di-
segno di legge Pnrr scuola che 
prevede l’approvazione delle va-
rianti  progettuali  consentite  
dal  Codice dei  contratti  senza 
preventiva approvazione e l’im-
pedimento della revoca del fi-
nanziamento nel caso di man-
cato rispetto di termini italiani 
e non europei del Pnrr. 

LA RIBALTA TV 
E questa sera la scuola cittadina 
sarà  protagonista  anche  della  
celebre  trasmissione  Rai  Re-
port nell’ambito di un servizio 

realizzato da Chiara De Luca.  
Nel mirino dell’inchiesta è fini-
ta la già nota questione del cal-
colo degli indici sismici che ha 
contribuito in maniera decisiva 
all’assegnazione  dell’ultimo  
punteggio utile per l’attribuzio-
ne  del  maxifinanziamento  da  
15,1 milioni alla scuola beneven-
tana, poi salito a 16,7 grazie al 
Fondo opere indifferibili.  Una 
questione  segnalata  dall’asso-
ciazione locale Altrabenevento, 
della  quale  le  telecamere  Rai  
hanno provato a chiedere conto 
direttamente  al  sindaco  Cle-
mente Mastella, che avrebbe pe-
rò interrotto anzitempo l’inter-
vista a Palazzo Mosti. Immagini 
che si annunciano dunque ecla-
tanti, se non altro sul piano me-
diatico. Si parlerà anche di un 
fortunoso intreccio con un fun-
zionario del ministero Istruzio-
ne originario proprio di Bene-
vento. E nel servizio intitolato 
“Le Streghe son tornate” ci sarà 
spazio anche per il Tierra Sam-
nium Golf Club, il realizzando 
campo da golf a 18 buche previ-
sto in città ad opera della An-
tum  immobiliare  guidata  dal  
neopresidente di Ance Flavian 
Basile.
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IL PROGETTO
Il Tierra Samnium Golf Club pun-
ta sul Paur. Un acronimo che suo-
na sinistro ma racchiude il Prov-
vedimento autorizzativo unico re-
gionale,  la  nuova  strada  scelta  
dalla Antum immobiliare per la 
realizzazione di un campo da golf 
con strutture ricettive e sportive 
tra Coluonni e Cretarossa, dopo 
lo stop imposto dalla Regione sul-
la istanza di assoggettabilità a Va-
lutazione di impatto ambientale. 
E in parallelo, la società propo-
nente si accinge a presentare in 
Comune istanza di Pua, il Piano 
urbanistico attuativo, stante il ter-
mine di scadenza dell’Accordo di 
programma stipulato con il sin-
daco Mastella nel maggio scorso.

LA RICHIESTA
Atteso ormai a breve il deposito 
da parte della Antum della richie-
sta di Provvedimento autorizzato-
rio unico  all’ufficio  Valutazioni  
ambientali della Regione. Lo stes-
so che lo scorso 11 dicembre ha de-
cretato disco rosso alla  istanza 
della  società  beneventana  che  
puntava a bypassare la fase della 
Valutazione di impatto ambienta-
le dopo aver incassato da Palazzo 
Mosti,  nel marzo 2024, il  nulla 
osta alla Valutazione ambientale 

strategica. Di diverso avviso gli uf-
fici di Palazzo Santa Lucia, che 
hanno archiviato la richiesta in 
considerazione della mancata ri-
sposta della società proponente 
al corposo elenco di rilievi avan-
zati in novembre. Ben 37 i profili 
di criticità rilevati dallo staff della 
struttura guidata dalla dirigente 
Simona Brancaccio sulla realizza-
zione del mega complesso da 90 

ettari, 30 dei quali destinati alla 
edificazione di strutture ricettive 
e sportive. Opere che verrebbero 
realizzate nell’ampio quadrante 
che si snoda nella zona sud-orien-
tale della città, su terreni oggi in 
larga parte incolti che rappresen-
tano però un’area di valenza pae-
saggistica proprio perché scam-
pata alla  scriteriata  espansione 
edilizia del dopoguerra che ha de-

vastato altri settori urbani. L’Uffi-
cio Via della Regione nello scorso 
novembre chiedeva conto ad An-
tum in particolare del soddisfaci-
mento  degli  ingenti  fabbisogni  
idrici del realizzando complesso 
sportivo-immobiliare: «Nello Stu-
dio preliminare ambientale - reci-
ta il punto 6 delle osservazioni - si 
riportano considerazioni ritenu-
te  eccessivamente  generiche  in  
merito ai fabbisogni idrici  con-
nessi all’esercizio delle strutture, 
il cui soddisfacimento è ritenuto 
invece  elemento  di  particolare  
criticità potenziala». Veniva evi-
denziato  il  «mancante  accerta-
mento della sussistenza delle au-
torizzazioni all’emungimento da 
pozzi e corpi idrici superficiali». 
Forti dubbi anche sulla depura-
zione  delle  acque,  oggetto  dei  
punti 9 e 16 del documento. Netta, 
al punto 25, anche la stroncatura 
della  veridicità  della  proposta  
sull’utilizzo di pesticidi: «La possi-
bilità di conduzione del campo da 
golf senza alcun ricorso a prodot-
ti chimici appare poco plausibi-
le». Le osservazioni dello staff ab-

bracciavano poi innumerevoli al-
tri profili di carattere urbanistico, 
naturalistico  e  ambientale,  per  
concludere: «Si evidenzia sin da 
questa  fase  procedurale  che,  
dall’esame dello Studio prelimi-
nare ambientale,  non si  ritiene 
possibile escludere con ragione-
vole certezza scientifica che pos-
sano derivare impatti ambientali 
significativi su suolo, acque su-
perficiali e sotterranee e territo-
rio». Esito che ha suggerito ad An-
tum di non controdedurre, pas-
sando direttamente alla richiesta 
di Paur.
Antum che ha invece incassato 
proprio nelle scorse ore il via libe-
ra del settore Ambiente della Pro-
vincia all’attingimento idrico dal 
torrente del vallone delle Cornac-
chie,  contiguo al  perimetro del  
campo da golf. Il provvedimento 
firmato  dal  dirigente  Giuseppe  
D’Angelo autorizza la società a 
prelevare  «1,93  litri  al  secondo  
per uso irriguo di  piante orna-
mentali  e  manti  erbosi».  Nulla  
osta che scadrà il 15 ottobre ma 
potrebbe essere prorogato trat-
tandosi di prima richiesta. Una 
mossa che sembra andare a cor-
roborare il dossier che Antum sta 
predisponendo  per  ottenere  il  
Provvedimento autorizzatorio re-
gionale con il quale potrebbe fi-
nalmente dare il via ai lavori.

pa.bo.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Opera al ralenti, ma si attende presto
la fumata bianca da parte del Municipio

`Si ipotizza che il semaforo verde
potrebbe arrivare a metà giugno

Lavori scuola Torre
continui stop-and-go
si va verso il via libera

Le campagne del Mattino

Campo da golf, Antum
adesso punta sul Paur

L’INIZIATIVA
Telese  Terme,  presentato  il  
nuovo strumento gestione tu-
rismo in Campania.  L’incon-
tro organizzato dal sindaco di 
Telese Terme, Giovanni Capo-
raso, con tutti i sindaci del ter-
ritorio, i rappresentanti istitu-
zionali e gli esperti di settore, 
è stato finalizzato a verificare 
la possibilità di costituire una 
«Dmo-Destination  manage-
ment  organization  (Organiz-
zazioni  per  la  gestione delle  
destinazioni  turistiche).  La  
Dmo, in buona sostanza, sarà 
il nuovo strumento di gestio-
ne del turismo in Campania, 
una  struttura  organizzativa  
che  sostituirà  gli  oramai  
scomparsi Ept. In particolare 
la Dmo è una organizzazione 
non lucrativa  che mira a  ri-
comprendere i principali por-
tatori  di  interessi  pubblici  e  
privati che operano nell’ambi-
to di una determinata destina-
zione turistica secondo una lo-
gica di partenariato per condi-
videre l’offerta turistica locale 
a fini di efficienza, coesione e 
competitività. Nel presentare 
l’incontro il sindaco Caporaso 
ha tenuto a rimarcare l’impor-
tanza per il territorio di essere 
presenza attiva in questo tipo 
di progettazione, proprio per 
contrastare il rischio di margi-
nalizzazione delle aree inter-
ne e il  conseguente spopola-
mento demografico. Parlando 
ai suoi colleghi, Caporaso ha 
affermato: «Siamo consapevo-
li degli stringenti vincoli per la 
costituzione della Dmo, in par-
ticolare il vincolo dei 1.500 po-
sti letto e di tutte le difficoltà 
tecniche ed organizzative deri-
vanti dalla necessità, per supe-
rare questo vincolo, di aggre-
gare tanti comuni del Sannio, 
ma abbiamo tutti il dovere di 
provarci». Sulla stessa linea il 
Presidente della Provincia, Ni-
no Lombardi, che non ha man-
cato di dare la propria disponi-
bilità,  sia  come  sindaco  di  
Faicchio, sia come presidente 
della  Provincia,  nella  imple-
mentazione  del  complesso  
percorso di costituzione della 
struttura. 

Telese Terme
nasce Dmo:
la nuova rete
del turismo

ORA È CORSA
CONTRO IL TEMPO
PER TERMINARE
NEI TEMPI
PREVISTI 
DAL PNRR
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L’IDEA
Paolo Bocchino

Da Fellini, a Pasolini, da Zeffirel-
li  a Martin Scorsese.  Nel baga-
glio delle collaborazioni profes-
sionali di Dante Ferretti ci sono 
nomi che non richiedono ulterio-
ri  presentazioni.  E  i  tre  premi  
Oscar in salotto sono più che suf-
ficienti a chiudere il discorso. Sa-
rà  lo  scenografo  e  costumista  
maceratese a curare l’allestimen-
to del parco delle Streghe, sugge-
stiva  creazione  artistico  che  
l’amministrazione  comunale  
realizzerà all’interno del  Parco 
De Mita, tra il Triggio e il rione 
Libertà per dare finalmente un 
luogo al  mito beneventano per 
antonomasia. 

IL PROVVEDIMENTO 
Un  nuovo  attrattore  turistico,  
nelle intenzioni di Palazzo Mosti 
e in particolare del primo cittadi-
no  Clemente  Mastella  che  ha  
condotto in prima persona i rap-
porti con il maestro marchigia-
no. Dai fitti colloqui amicali ser-
viti a strappare il sì, si passa ora 
all’azione. Il dirigente del settore 
Lavori pubblici Antonio Iadicic-
co ha licenziato la determina di 
affidamento  del  «Servizio  di  
ideazione e creazione di una sce-

nografia permanente per la suc-
cessiva progettazione ed esecu-
zione del Parco delle Streghe lun-
go il fiume Sabato». Duecentomi-
la euro il costo previsto, ma di 
fatto un esborso indolore per le 
casse  municipali  dal  momento 
che le risorse sono state attinte 
dal  “tesoretto”  rappresentato  
dalle  rinvenienze  dei  Pics.  
Nell’atto di assegnazione, il diri-
gente comunale motiva l’affida-
mento diretto in quanto «il mae-
stro Dante Ferretti è l’unico arti-
sta italiano vivente con compro-
vata esperienza nella realizzazio-
ne di scenografie permanenti e 
tematiche, ispirate a mondi sim-

bolici, mitologici e fantastici, co-
me ampiamente dimostrato da 
alcune delle sue celebri collabo-
razioni cinematografiche». Iadi-
cicco elenca, solo per citare i tito-
li più celebri, «Il nome della ro-
sa» di Jean-Jacques Annaud del 
1986, «ambientazione - spiega il 
funzionario - intrisa di mistero e 
simbolismo  religioso  medieva-
le». E poi «Le avventure del baro-
ne di Munchausen» di Terry Gil-
liam del 1988, «con scenografie 
visionarie e surreali». Particolar-
mente  attinente  per  atmosfere  
evocate  appare  poi  «Intervista  
col vampiro», fortunata pellicola 
di Neal Jordan del 1994 che an-

noverava un cast stellare di cui 
facevano  parte  Brad  Pitt,  Tom  
Cruise, Antonio Banderas. «Am-
bientazioni gotiche e decadenti 
dal forte impatto simbolico» an-
nota Iadicicco nella motivazione 
della determina. Senza dimenti-
care «Hugo Cabret» e «Gangs of 
New York» di Martin Scorsese, 
un monumento della macchina 
da presa, che nei primi anni Due-
mila si avvalse della maestria di 
Ferretti per ricostruire la magia 
delle ambientazioni «oniriche e 
fiabesche» e della «ricostruzione 
storica intrisa di simbolismo so-
ciale ed epico» dei  due film di  
successo. Carnet di titoli e di refe-

renze che supporta la scelta di 
puntare  dritto  sul  nome  dello  
scenografo di Macerata contenu-
ta nel finale del provvedimento 
dirigenziale: «Non risultano altri 
operatori economici in possesso 
di caratteristiche comparabili in 
termini  di  riconoscibilità  auto-
riale, curriculum artistico, capa-
cità espressiva e coerenza tema-
tica con l’intervento oggetto di  
affidamento.  L’affidamento  ga-
rantisce piena coerenza con la  
missione  culturale  dell’Ente  e  
con gli obiettivi del progetto, ba-
sati  sulla  valorizzazione  dell’i-
dentità immateriale  e  sulla co-
struzione di un’immagine distin-

tiva del territorio». 

I PREMI 
Giustificazioni  finanche  super-
flue se si considerano i tre Premi 
Oscar  ottenuti  da  Ferretti  per  
“Aviator”,  “Sweeney Todd” e  il  
già citato “Hugo Cabret”, rispetti-
vamente  di  Martin  Scorsese,  
Tim Burton e ancora Scorsese.  
Ma non sono da tutti le collabo-
razioni ultradecennali con nomi 
del calibro di Pier Paolo Pasolini, 
con il quale ha lavorato per “Il 
Vangelo secondo Matteo”,  “Uc-
cellacci e uccellini”, “Edipo Re”, 
“Medea”, “Salò o le 120 giornate 
di Sodoma”, o con Federico Felli-
ni  per  “La  voce  della  Luna”  e  
“Prova d’orchestra”. Per Ferretti 
ha  lavorato  inoltre  per  Marco  
Bellocchio, Elio Petri, Sergio Cit-
ti, Liliana Cavani, Marco Ferreri, 
Luigi  Comencini,  Ettore  Scola,  
Franco Zeffirelli, in una cinquan-
tennale carriera che lo ha visto 
firmare le scenografie e i costu-
mi di decine e decine di film, in 
Italia e  all’estero.  Una assoluta 
garanzia, dunque, per gli allesti-
menti di quella che l’amministra-
zione mastelliana vuole  far  di-
ventare una attrazione di livello 
nazionale e internazionale, pun-
tando finalmente a valorizzare il 
capitale di fascino e magia legato 
alle Streghe e al Sabba, finora ri-
masto largamente inespresso.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I SERVIZI
L’odissea della mobilità sosteni-
bile in città è arrivata a un punto 
di svolta? Sembrerebbe di sì ma è 
lecito mantenere ancora il punto 
interrogativo alla luce dei prece-
denti. Da oltre un anno Beneven-
to è priva di un operatore che ef-
fettui il servizio di bike sharing, 
dopo  un  esordio  complessiva-
mente positivo che risale ormai 
al 2023. 

IL PROVVEDIMENTO 
Un passo avanti importante, pro-
babilmente decisivo lo ha mosso 
ieri la giunta comunale affidan-
do il servizio integrato di noleg-
gio di monopattini e bici elettri-
che alla società Gestioni e servizi 
di Roma. Passaggio reso necessa-
rio dalla inopinata rinuncia for-
malizzata nello scorso febbraio 
dalla ditta Helbiz Italia, titolare 

del servizio in svariate città italia-
ne, che si era aggiudicata la pro-
cedura concorrenziale con mani-
festazione d’interesse aggiudica-
ta dal Comune di Benevento a no-
vembre. Si è dunque dovuti pas-
sare giocoforza alla seconda e ul-
tima candidatura facente parte 
della lista delle disponibilità rac-
colte sulla scorta dell’avviso pub-
blico indetto dall’ente nell’ormai 
lontano giugno 2024. Il tormen-
tato iter burocratico è descritto 
dal deliberato licenziato ieri dal-
la giunta comunale su proposta 
dell’assessore alla Mobilità Atti-
lio Cappa: «La manifestazione di 
interesse - si legge nella determi-
na del settore Mobilità allegata 
alla delibera - culminava con la 
determina dirigenziale numero 
1610 del 26 novembre 2024 di pre-
sa d’atto dei risultati delle valuta-
zioni  esperite  dalla  preposta  
commissione  di  gara,  ad  esito  
delle quali risultava prima classi-

ficata la concorrente Helbiz Ita-
lia srl e seconda classificata la so-
cietà Gestioni e Servizi srl. Con 
delibera numero 323 del 29 no-
vembre 2024, la giunta comuna-
le ha stabilito di assegnare il com-
pito di svolgere il servizio di no-
leggio  monopattini  e  biciclette  
elettriche al concorrente Helbiz 
Italia srl. Con atto in data 31 di-
cembre 2024 è stata stipulata re-
golare convenzione, volta alla di-
sciplina delle prestazioni oggetto 
del servizio, tra il Comune e la so-
cietà Helbiz Italia. Con pec del 9 
gennaio 2025 e successiva del 6 
febbraio 2025, lo scrivente Uffi-
cio ha invitato e diffidato la socie-
tà Helbiz Italia a procedere all’av-
vio del servizio di cui alla conven-
zione. Preso atto che con pec del 
19 febbraio 2025 la società Helbiz 
Italia ha fatto pervenire una pro-
pria comunicazione con la quale 
ha rappresentato di  rinunciare 
all’affidamento del servizio di cui 

alla  convenzione,  sussistendo  
l’interesse dell’amministrazione 
a dare corso al servizio, l’ufficio 
Mobilità con propria pec del 15 
aprile ha interpellato il soggetto 
secondo  classificato  nella  gra-
duatoria in persona della società 
Gestioni e Servizi srl, al fine di 

raccogliere preliminarmente  la  
disponibilità di quest’ultima ad 
assumere l’incarico di svolgere il 
servizio di noleggio monopattini 
e biciclette elettriche di cui alla 
manifestazione di interesse. Per 
effetto  dello  scorrimento  della  
graduatoria, la società Gestioni e 

Servizi srl con propria pec del 16 
aprile ha fatto pervenire riscon-
tro all’interpello di cui al punto 
che precede, rappresentando la 
propria disponibilità ad assume-
re l’incarico in rassegna, alle con-
dizioni recate nella proposta da 
egli esibita in sede di adesione al-
la manifestazione di interesse». 

LO SCENARIO 
E dunque, a quasi un anno dalla 
indizione della procedura per la 
scelta del nuovo operatore, Palaz-
zo Mosti sembra finalmente sul 
punto di far ripartire la mobilità 
elettrica in città. Circa 200 i mo-
nopattini e 80 le bici elettriche 
che ricompariranno per le strade 
di Benevento dopo l’esordio nel 
2023 con la società Reby. 

p.b.
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`Lo scenografo ha vinto ben tre statuette
e collaborato con Fellini e Scorsese

`Determina del Comune: 200mila euro
il costo dell’operazione previsto

La città, le scelte

Parco delle Streghe 
allestimento da Oscar
sarà affidato a Ferretti

Odissea per il bike sharing
la gestione verso la svolta

L’OBIETTIVO
È CREARE
ALL’INTERNO
DEL PARCO DE MITA
UN POLO ATTRATTIVO
PER I TURISTILA STRUTTURA Il Parco De Mita, all’interno del quale verrà costituto il parco delle Streghe, nel tondino il maestro Dante Ferretti

SONO CIRCA
200 I MONOPATTINI
E 80 LE BICI ELETTRICHE
CHE RICOMPARIRANNO
DOPO L’ESORDIO
CON LA SOCIETÀ REBY

MASTELLA 
HA CONDOTTO
DIRETTAMENTE
I RAPPORTI
CON IL MAESTRO
SCENOGRAFO

(C) Ced Digital e Servizi  | 1747634652 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



 Time: 16/05/25    21:48
 IL_MATTINO - BENEVENTO - 18 - 17/05/25 ---- 

18

Sabato 17 Maggio 2025
ilmattino.itPrimoPianoBenevento M

LE INFRASTRUTTURE
Celestino Agostinelli

La provincia resta stretta nella 
morsa del maltempo, tra disagi e 
danni alle infrastrutture. Gli alla-
gamenti di alcuni tratti di strada 
sono ormai frequenti e sembra-
no interessare sempre gli stessi 
punti. La statale 369 di San Bar-
tolomeo in Galdo, direzione Pu-
glia, si allaga al minimo accenno 
di precipitazioni.
«Segno - precisa Antonio Bozzel-
li, di Cittadinanzattiva - che sin 
dalla loro realizzazione, queste 
strade non sono state dotate di 
un sistema di drenaggio e raccol-
ta adeguato delle acque meteori-
che, magari collegato a un cana-
le pluviale che possa reggere il 
carico di  pioggia,  spesso breve 

ma  intenso.  Il  tratto  Sette  Lu-
ci-Tre Luci, sempre lungo la sta-
tale, con la pioggia diventa molto 
insidioso sempre a causa di alla-
gamenti. Inoltre ci sono le solite 
provinciali, come la San Bartolo-
meo-Castelvetere, che con picco-
le precipitazioni diventa perico-
losa alla luce di cedimenti e fra-
ne». Ma si tratta di criticità che 
riguardano un po’ tutta la rete 
provinciale.  A  cominciare  dai  
tratti  Castelfranco-Malvizza,  
Montefalcone 90 bis, San Gior-
gio  la  Molara-Molinara  bivio  
369.

IL QUADRO
Nel frattempo, il sindaco di San 
Lupo, Franco Valente, evidenzia 
la pericolosità del collegamento 
con  Pontelandolfo,  che  con  la  
pioggia accentua la sua precaria 
transitabilità a causa delle tante 

buche. «La serie 34, che ci colle-
ga a Decorata e Colle Sannita - 
evidenzia il  sindaco di Baselice 
Massimo Maddalena - deve esse-
re considerata una priorità, per-
ché è un collegamento importan-
te tra il  Fortore e il  Tammaro, 
ma  le  sue  condizioni  precarie  
creano una reale pericolosità co-
stringendo molti automobilisti a 
optare  per  percorsi  alternativi  

più lunghi». Inoltre, per il sinda-
co di Castelvetere in Val Fortore 
Gianfranco Mottola, «bisogna in-
tervenire con una certa urgenza 
sul  tratto  che  ci  collega  a  San  
Bartolomeo ma anche la rete via-
ria comunale necessita di inter-
venti importanti. Numerose in-
fatti le contrade che a causa del 
maltempo accusano sempre i so-
liti problemi, con allagamenti e 
il rischio che si rigenerano quel-
le frane assopite pronte a dan-
neggiare  le  infrastrutture.  Per  
evitare tutto questo c’è bisogno 
di risorse mirate, perché oggi i 
collegamenti stradali sono essen-
ziali per fronteggiare lo spopola-
mento e incoraggiare le giovani 
famiglie a restare». Tra le cause 
degli allagamenti stradali c’è la 
scarsa manutenzione, come af-
ferma il presidente del comitato 
Viabilità Negata del Fortore, Gio-

vanni Zeppa: «Le cunette, le cadi-
toie, i tombini, in molti casi si in-
tasano a causa della loro manca-
ta pulizia e questo determina la 
tracimazione  o  deviazione  del  
corso  d’acqua  lungo  le  strade,  
causando l’allagamento. Va rivi-
sto  il  sistema  manutentivo».  
Troppa acqua anche per l’agri-
coltura:  «O  meglio  -  chiarisce  
Giuseppe D’Arrisso, imprendito-
re agricolo del Fortore - le piogge 
e il calo improvviso della tempe-
ratura, può causare un’eccessiva 
irrigazione e questo potrebbe ge-
nerare  l'impaludamento  delle  
aree coltivate. La temperatura in-
vece influisce sugli alberi da frut-
to».
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IL TREND
Domenico Zampelli

Inflazione, finalmente c’è il rim-
balzo per Benevento. I prezzi al 
consumo nel capoluogo appaio-
no sotto controllo, per le fami-
glie l’aggravio di spesa ammon-
ta a 309 euro. E si registra l’in-
gresso nelle 10 città meno care 
d’Italia. Un anno fa la situazione 
era all’esatto opposto, con la cit-
tà delle streghe inserita fra le 10 
più care in Italia. Insomma, so-
no decisamente confortanti sia i 
dati territoriali pubblicati dall’I-
stat che l’analisi condotta in me-
rito dall’Unione italiana consu-
matori.  Resta qualche criticità 
sannita  per  quanto  riguarda  i  
prezzi  della  ristorazione,  che  
continuano a essere fra i più alti 
in Italia.

I DATI
Il dato generale dice che nel me-
se di aprile il tasso di inflazione 
tendenziale  (cioè  riferito  allo  
stesso periodo dello scorso an-
no) del capoluogo si è attestato 
all’1,4%, posizionandosi così al 
49esimo posto a livello naziona-
le, ancor meglio della posizione 
34 raggiunta nel  mese scorso.  
La media nazionale raggiunge 
invece l’1,9%. La città più cara in 
Campania è Napoli, con un au-
mento dei prezzi del 2,4% che 
comporta  l’ingresso  nella  top  

ten nazionale. Va meglio per il 
Sannio anche dal punto di vista 
del  carrello  della  spesa.  L’au-
mento dei prezzi nel settore ali-
mentare  è  infatti  contenuto  
all’1,9%, molto più giù della me-
dia nazionale, che tocca invece 
+2,8%. La posizione nazionale è 
una tranquilla, 67, ancora me-
glio della 56 raggiunta nel mese 
di marzo. Anche in questo caso 
la città più cara in Campania è 
Napoli,  con  un  aumento  dei  
prezzi alimentari che raggiunge 
un tondo 4%. Insomma, un qua-
dro confortante. L’unica critici-
tà  resta,  piuttosto  inspiegabil-
mente, quella legata al dato del-

la ristorazione, che a Benevento 
vede  prezzi  in  continuo  e  co-
stante aumento: +6,8% nel mese 
di aprile, più del doppio rispetto 
alla media nazionale, conferma-
to anche ad aprile il secondo po-
sto assoluto in Italia dopo Bellu-
no, che ha fatto registrare un in-
cremento del 6,9%. I numeri ge-
nerali  si  riflettono  comunque  
positivamente per le economie 
familiari: i dati sviluppati dall’U-
nione italiana consumatori di-
cono che l’incremento dei prez-
zi nell’ultimo anno ha inciso per 
309 euro a famiglia. Si tratta del 
decimo migliore risultato in Ita-
lia, un rimbalzo decisivo rispet-

to ai quasi 400 euro dello stesso 
periodo del 2024, che avevano 
inserito Benevento fra le 10 città 
più care in Italia. In Campania 
questo  poco  ambito  primato  
passa così a Napoli, dove il rin-
caro per le famiglie è salito dai 
375 euro del 2024 ai 542 di que-
st’anno.

L’INTERVENTO
Sul tema interviene il sindaco di 
Benevento  Clemente  Mastella:  
«Finalmente arrivano buone no-
tizie sul fronte dell'aumento dei 
prezzi a Benevento. In maniera 
anche un po' inattesa eravamo 
finiti sul podio nazionale, come 

una delle città più colpite dall'in-
flazione. Oggi leggiamo con sod-
disfazione che questa dinamica 
perversa si è arrestata e siamo 
nella top ten delle città più vir-
tuose, una di quelle dove a livel-
lo nazionale i prezzi hanno avu-
to una delle dinamiche miglio-
ri». A suo avviso «l'incremento 
medio siderale che si registrava 
ad agosto (più 571 euro) scende 
del doppio. Cediamo il primato 
regionale  di  città  più  colpita  
dall'inflazione ed è cancellato il 
terzo posto nazionale per infla-
zione che appariva sorprenden-
te e incredibile. Ho scritto e ope-
rato una moral suasion istitu-

zionale - conclude il primo citta-
dino - al Garante per la sorve-
glianza dei prezzi presso il Mini-
stero  delle  Imprese  affinché  
operasse  un  controllo  serrato  
sull'anomalo  vertice  inflattivo  
che coinvolgeva la città. Auspi-
co che anche ciò abbia contri-
buito a un decremento dei prez-
zi al consumo, specie di quelli 
alimentari che aveva raggiunto 
francamente  vette  statistiche  
inaccettabili. Oggi l'Istat e Unio-
ne consumatori certificano un 
netto miglioramento della dina-
mica, che registriamo con sod-
disfazione».
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LA SANITÀ
Luella De Ciampis

Sono pronti i progetti esecutivi 
per  gli  edifici  da costruire  ex  
novo nei comuni di Montesar-
chio e Cautano per destinarli ai 
servizi aziendali. I due progetti, 
da  realizzare  per  un  importo  
complessivo  di  5,6  milioni  di  
euro provenienti da fondi mes-
si a disposizione dalla Regione 
Campania e dal ministero della 
Salute,  nascono  dall'esigenza  
di entrare in possesso di nuove 
strutture  di  proprietà  dell'a-
zienda, con il duplice scopo di 
migliorare i servizi e abbattere 
i costi dei fitti che pesano sul bi-
lancio annuale. 

GLI STEP
In corso d'opera, è stata modifi-

cata almeno in parte la destina-
zione d'uso del terreno acqui-
stato a Montesarchio, che non 
servirà più per costruire un im-
mobile destinato alle opere pre-
viste dal Pnrr ma alla sede del 
distretto e al poliambulatorio. 
In una prima fase, il terreno era 
stato  scelto  per  edificare  una  
palazzina destinata a ospitare 
una Cot (centrale operativa ter-
ritoriale), un ospedale e una ca-
sa di comunità, ma i tempi tec-
nici di consegna dei lavori pre-
visti  dal  Pnrr  hanno spostato  

l'attenzione su altre unità im-
mobiliari da adeguare alle nuo-
ve esigenze e non da costruire, 
cominciando dagli  scavi  delle  
fondamenta. Quindi, mentre si 
lavorerà sulle strutture già esi-
stenti per creare ambienti con-
fortevoli e a norma per le opere 
del Pnrr, sarà costruito anche 
l'edificio nel terreno acquistato 
dall'azienda, nell'area ad ango-
lo tra via Mario Pagano e via Ca-
pitorre, per destinarlo ad acco-
gliere la sede del distretto sani-
tario e del poliambulatorio. Il  
costo  complessivo  sarà  di  2,7  
milioni di euro.
Sul terreno acquistato nel  co-
mune di Cautano, intanto, l'Asl 
ha predisposto  la  costruzione 
di una struttura di sua proprie-
tà per proporre alla popolazio-
ne della valle Vitulanese un luo-
go più idoneo e adeguato alle  
nuove esigenze sanitarie terri-
toriali. Attualmente, infatti, ha 

in uso un immobile messo a di-
sposizione dal Comune, adibito 
a  sede  del  poliambulatorio  
aziendale. Il progetto, che pre-
vede un impegno di spesa di 2,9 
milioni  di  euro,  consentirà di  
ampliare i locali e di potenziare 
i servizi. 

LO SPRINT
Al di là della necessità di azze-
rare i costi di locazione, attra-
verso la costruzione o l'acqui-
sto di terreni e di strutture tra-
sformate  in  proprietà  dell'a-
zienda, c'è la necessità di crea-
re nuove realtà in possesso del-
le caratteristiche e degli spazi 
necessari a concentrare tutti i 
servizi in un unico immobile e 
in un'area circoscritta per for-
nire prestazioni più appropria-
te all'utenza. Le scelte cadono 
su strutture e luoghi facilmente 
raggiungibili da un bacino d'u-
tenza il più ampio possibile di 

una ben definita area urbana. 
In definitiva, lo spirito è quello 
di creare, laddove possibile, cit-
tadelle sanitarie che consenta-
no di concentrare gli ambulato-
ri, i centri riabilitativi, gli uffici 
tutti in uno stesso luogo, evitan-
do  inutili  spostamenti  da  un  
presidio sanitario o da un uffi-
cio amministrativo all'altro.
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Nodo inflazione
arriva la tregua
«Prezzi da top 10»
L’aggravio di spesa per le famiglie scende a 309 euro
ma si registrano ancora criticità sul fronte ristorazione

Asl, pronti i piani per i nuovi edifici
sì ai maxi-restyling in due centri

IL TERRENO 
ACQUISTATO
A MONTESARCHIO
ACCOGLIERÀ LA SEDE
DI DISTRETTO
E POLIAMBULATORIO

BOZZELLI: «MANCA
CORRETTO DRENAGGIO»
MADDALENA: «RISCHI
SULLA “SERIE 34”»
MOTTOLA: «BISOGNA
INTERVENIRE SUBITO»

MASTELLA: «SIAMO
TRA LE DIECI CITTÀ
PIÙ VIRTUOSE
CEDIAMO ANCHE
IL PRIMATO NEGATIVO
SU SCALA REGIONALE»

A CAUTANO RESTA
NEL MIRINO
LA COSTRUZIONE
DI UNA STRUTTURA
PIÙ ADEGUATA
ALLE NECESSITÀ

Maltempo, Sos viabilità tra danni e disagi
«Servono risorse mirate e manutenzione»

Il Sannio, l’analisi
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L’ALLARME
Luella De Ciampis 

Sono circa 20mila i cittadini del 
Sannio  che,  per  motivi  mera-
mente economici, sono costretti 
a rinunciare alle cure sanitarie. 
Numeri importanti che trovano 
riscontri reali nelle testimonian-
ze dei  medici  di  famiglia,  che  
rappresentano il  primo  fronte  
per  l'approccio  alle  cure  della  
popolazione. Con la mission di 
sopperire  alle  necessità  della  
gente i consiglieri dell’Ordine, i 
medici dipendenti, i convenzio-
nati, i  pediatri di libera scelta, 
gli  specialisti  ambulatoriali,  i  
medici del territorio e gli specia-
lizzandi si  sono incontrati  per 
dire no a una governance che 
privilegia il bilancio rispetto al-
la qualità e alla sicurezza delle 
cure. La crescente burocratizza-
zione, la mancanza di sicurezza 
e di tutele sono solo alcune delle 
cause che stanno allontanando i 
medici dal sistema pubblic, met-
tendo a rischio l’equo accesso al-
le cure che va garantito a tutti i 
cittadini senza distinzioni. L’o-
biettivo è quello di recuperare il 
rapporto medico-paziente, rida-
re dignità al lavoro dei medici e 
instaurare un dialogo costrutti-
vo con sindacati e istituzioni. 

IL PARERE
«Le difficoltà economiche dell'u-
tenza – spiega Luca Milano, nel-
la doppia veste di medico di ba-
se e di presidente dell'Ordine – è 
un fenomeno in costante espan-
sione con cui dobbiamo fare i 
conti perché ogni giorno ci tro-
viamo di fronte a persone che 
sono in difficoltà e non possono 
sostenere i costi di indagini cli-
niche magari urgenti e necessa-
rie.  Ogni giorno ci  troviamo a 
fronteggiare, insieme alla malat-
tia, le diseguaglianze sociali ed 
economiche e a dover ascoltare 
“dottore non posso permetter-
melo”, ricevendo ogni volta un 

colpo al cuore». 
Famiglie  monoreddito,  adulti  
soli e indigenti, anziani con pen-
sioni minime, costretti a fare i 
conti con pochi soldi, ogni gior-
no devono scegliere se pagare 
l'affitto,  riempire il  carrello  al  
supermercato oppure accedere 
alle cure e andare ad acquistare 
i farmaci per stare meglio. «Io 
che ho l'ambulatorio nel cuore 
del rione Libertà – sottolinea Mi-
lano – devo barcamenarmi per 
riuscire a garantire la necessa-
ria  assistenza  a  chi  non  ha  i  
mezzi. E non sono solo in questa 
battaglia combattuta insieme a 
tanti colleghi. Non siamo tecni-

ci ma uomini e donne che porta-
no sulle spalle notti insonni, de-
cisioni difficili,  sguardi che la-
sciano il segno. La medicina del 
territorio è quella dove i tempi 
di intervento sono lenti, profon-
di e relazionali, perché il medi-
co entra nelle case e nelle vite 
delle persone, creando un rap-
porto umano». 

I NUMERI
I dati del Sannio non si discosta-
no di molto da quelli nazionali 
che  riportano  di  un'incidenza  
del 7,6% degli italiani, vale a dire 
di circa 4,5 milioni di persone 
costrette a rinunciare alle cure 

sanitarie, mentre il 36,9% effet-
tua rinunce di altro genere per 
curarsi. «La mission dell'Ordine 
– dettaglia Milano – è quella di 
umanizzare le cure e di mettere 
l'essere umano al centro dell'at-
tenzione, insegnando alle nuo-
ve generazioni di professionisti 
che, seppure non possiamo gua-
rire,  dobbiamo  adoperarci  al  
meglio per curare perché ogni 
paziente è il protagonista di una 
storia unica che ci viene affidata 
con fiducia». Nell'ottica di esse-
re vicini agli ultimi, l'antenna di 
Benevento di Medici senza fron-
tiere aprirà uno sportello nella 
sede dell'Ordine dei medici per 

promuovere  iniziative  mirate  
ad  avvicinare  i  professionisti  
del settore e cittadini all'iniziati-
va. «Non è impossibile sensibi-
lizzare - dice il presidente - e ne 
ho avuto la consapevolezza pro-
prio nel corso della Giornata del 
medico sannita. Abbiamo ospi-
tato Chiara Montaldo, responsa-
bile di “Medici senza frontiere” 
che ci ha raccontato le esperien-
ze terribili vissute in contesti di 
guerra, epidemia e devastazio-
ne. Subito dopo, molti  giovani 
colleghi,  che  avevano  appena  
pronunciato il giuramento di Ip-
pocrate e molti professionisti in 
pensione si sono informati co-
me  fare  per  rendersi  utili  in  
quelle zone. E se c'è tanta sensi-
bilità nei confronti di chi è tanto 
lontano e in estrema difficoltà, 
non sarà difficile  lavorare per  
ottenere un approccio più uma-
no qui da noi». «Chiara, ripor-
tando le parole di una reporter – 
conclude Milano – ci  ha detto 
“se Gaza fosse una scena del cri-
mine, sarebbe piena di tutte le 
nostre impronte digitali”. Paro-
le che inducono alla riflessione, 
che pesano come un macigno 
su chi ha in mano tutti i giorni la 
vita della gente comune, e che 
credo siano di monito per chi si 
accinge a intraprendere la pro-
fessione di medico».
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IL PERSONALE
Si chiude quasi in pari il bilancio 
del 2024 delle assunzioni e delle 
defezioni dei medici dall'ospedale 
Rummo.  Nel  dettaglio,  ne  sono  
stati reclutati 28 ma ne sono anda-
ti via 29, in base ai numeri emersi 
dalla relazione di gestione annua-
le dei servizi ospedalieri. Numeri 
che fanno riferimento, più in gene-
rale, al reclutamento a tempo in-
determinato di 176 dipendenti di 
diverse aree, al 31 gennaio 2024. A 
fronte delle 176 unità immesse in 
servizio, 135 ne sono andate via 
per cui, ne sono rimaste solo 41. 
Quindi,  il  personale  medico,  ri-
spetto al 2023 ha perso un’unità, 
passando dai 253 dirigenti medici 
dell'anno  precedente  ai  252  di  
quello successivo; i dirigenti non 
medici hanno perso tre unità per-
ché,  nello  stesso anno di  riferi-
mento, ne avevano 50, successiva-

mente ne hanno guadagnato tre 
attraverso il reclutamento ma ne 
hanno perso sei, arrivando a 47; il 
personale  a  tempo  determinato  
ha guadagnato otto unità lavorati-
ve, mentre quello non dirigente ha 
guadagnato 30 unità e il restante 
ne ha ottenuto sette in più. In defi-
nitiva, tra entrate e uscite, attual-
mente, l'azienda ospedaliera, no-
nostante la massiccia campagna 
di assunzioni effettuata, può fare 
affidamento su 1395 persone che 
prestano servizio in diversi setto-
ri, equivalenti a 41 in più rispetto 
al 2023, che aveva concluso l'anno 
con 1354 unità lavorative.

L’OBIETTIVO
Rispetto al piano del fabbisogno 
in totale ne mancano all’appello 
74 secondo lo standard aziendale. 
Come punto fermo, rimane il fatto 
che, per quanto riguarda il perso-
nale medico persiste la situazione 
di stallo e l’ospedale cittadino ha 

perso  sette  medici  rispetto  al  
2022. La mole di lavoro del Rum-
mo è in costante aumento, nono-
stante la grave carenza di persona-
le che si è creata nel corso degli an-
ni e che non sarà facile risolvere. 
Infatti, non è stato possibile rag-
giungere il fabbisogno del perso-
nale, nel rispetto del tetto di spesa, 
che avrebbe comportato la stabi-
lizzazione di 300 figure professio-
nali da effettuare allo scadere del 
triennio di riferimento, entro la fi-
ne di  dicembre 2024,  proprio a 
causa del rapporto direttamente 
proporzionale tra personale im-
messo in servizio e personale ces-
sato, per pensionamenti e dimis-
sioni. Ovviamente, è rimasto un 
miraggio il reclutamento del fab-
bisogno  nel  rispetto  degli  stan-
dard aziendali  che faceva riferi-
mento a 769 unità con ruolo sani-
tario, vale a dire a 469 professioni-
sti in più rispetto a quelli realmen-
te concessi in base al budget mes-

so a disposizione dalla Regione. 
Per tutto il 2024 l'azienda ospeda-
liera  ha  continuato  a  espletare  
concorsi che, soprattutto per alcu-
ne  branche,  come  la  Medicina  
d'urgenza,  si  sono  conclusi  con 
una partecipazione esigua di can-
didati,  insufficiente  a  colmare  i  

vuoti esistenti. Nell’ottica di conti-
nuare a garantire le prestazioni  
all’utenza e di assicurare i livelli 
essenziali di assistenza, l'azienda 
ha dovuto continuare a fare ricor-
so  alle  prestazioni  aggiuntive.  
Nell’ultimo  quadrimestre  del  
2024 ha speso 314.000 euro per la 

convenzione mirata ad assicurare 
l'attività di Anestesia e rianimazio-
ne, che si sono aggiunti ai 289.000 
relativi al secondo quadrimestre. 
Nell'arco dell'intero hanno, solo le 
prestazioni aggiuntive di Aneste-
sia e rianimazione hanno supera-
to di gran lunga i 600mila euro. La 
somma complessiva delle presta-
zioni aggiuntive, che supera i 3 mi-
lioni di euro all'anno, è spalmata 
su un numero complessivo di cir-
ca 50 medici che si alternano per 
coprire i turni vacanti in città e a 
Sant’Agata de’ Goti, in numero di 
oltre 30 al presidio ospedaliero be-
neventano e di circa 20 a quello sa-
ticulano dove sono sempre dispo-
nibili quattro posti nell’unità ope-
rativa di Anestesia e rianimazio-
ne.

l.d.c.
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`Milano (Ordine): «È un fenomeno
in costante espansione, un colpo al cuore»

`La provincia rispecchia i dati nazionali
quasi otto su dieci costretti a dire «no»

La sanità, i nodi

Nel Sannio in 20mila
rinunciano alle cure
per motivi economici

“Rummo”, unità mancanti 
in pari il ‘24 ma resta il gap

IL RACCONTO
DI CHIARA:
LA SUA ESPERIENZA
IN TERRITORI
MARTORIATI
DALLA GUERRA

RISPETTO 
AL FABBISOGNO
E ALLO STANDARD 
AZIENDALE
SERVIREBBERO
ALTRI 74 MEDICI

I CAMICI BIANCHI:
«DOBBIAMO
BARCAMENARCI
PER FRONTEGGIARE
NON SOLO LE MALATTIE
MA LE DISEGUAGLIANZE»
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LA MANIFESTAZIONE
Un tappeto di colori, profumi e 
sorrisi ha avvolto per tre giorni la 
villa comunale di Benevento, tra-
sformandola in un autentico giar-
dino delle meraviglie. È questo lo 
scenario che ha fatto da cornice 
all’ottava edizione di Benevento 
in fiore, la mostra-mercato dedi-
cata alla botanica, che chiude og-
gi i battenti registrando un suc-
cesso senza precedenti. 

IL BILANCIO
Oltre 10mila i visitatori che han-
no affollato i  viali  del  polmone 
verde  cittadino  adiacente  alla  
Rocca dei Rettori, attratti da una 
proposta  ricchissima:  ben  73  
espositori, provenienti non solo 
dalla Campania ma anche da La-
zio, Abruzzo, Molise, Puglia e Si-

cilia, che hanno esposto il meglio 
del florovivaismo, dell’artigiana-
to artistico e dei prodotti enoga-
stronomici tipici locali. Un risul-
tato  straordinario,  che  premia  
l’impegno e la cura dell’associa-
zione Sannitamania, guidata da 
Antonio De Cristofaro, che anche 
quest’anno ha saputo orchestra-
re ogni dettaglio con precisione, 
trasformando  la  mostra  in  un  
evento  culturale  a  tutto  tondo.  
«Siamo orgogliosi di aver costrui-
to un appuntamento atteso e ri-
conosciuto  ben  oltre  i  confini  
provinciali – ha dichiarato De Cri-
stofaro –. L’obiettivo ora è creare 
una rete con altre manifestazioni 
analoghe in Campania, per pro-
muovere un turismo verde e con-
sapevole». Non solo esposizioni 
floreali: il programma dell’edizio-
ne 2025 ha incluso laboratori, in-
contri e iniziative rivolte a tutte 

le fasce d’età, grazie anche al so-
stegno  istituzionale  di  Regione  
Campania e Comune di Beneven-
to.  Tra  i  protagonisti  della  tre  
giorni green, la Coldiretti ha or-
ganizzato laboratori didattici per 
bambini, offrendo un contatto di-
retto con la natura e con i mestie-

ri della terra. Grande apprezza-
mento anche per il contributo di 
Futuridea  e  dell’ordine  degli  
agronomi e forestali della provin-
cia, che hanno guidato i visitatori 
alla scoperta delle numerose es-
senze arboree presenti nella vil-
la,  trasformando  una  semplice  

passeggiata in una lezione di eco-
logia urbana. Spazio anche agli 
approfondimenti  tematici  pro-
mossi dalla Regione Campania,  
con focus sulla dieta mediterra-
nea, riconosciuta patrimonio cul-
turale immateriale dell’umanità, 
per sottolineare il legame tra ali-
mentazione sana e biodiversità. 
Il pubblico, composto da appas-
sionati di giardinaggio, famiglie 
e semplici curiosi, ha potuto ap-
profittare  della  manifestazione  
per scoprire  anche nuovi  modi  
per arredare un balcone, proget-
tare un orto urbano o semplice-
mente prendersi cura del verde 
domestico.

g.d.m.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PROGETTO
Giuseppe Di Martino

«Benevento ha tutte le carte in 
regola per diventare la capitale 
del turismo sostenibile in Cam-
pania,  e  non  solo».  Parola  
dell’assessore regionale al Turi-
smo, Felice Casucci, intervenu-
to ieri nel capoluogo sannita per 
l’inaugurazione dell’ottava edi-
zione di “Benevento in Fiore”, la 
mostra  mercato  organizzata  
dall’associazione no profit San-
nitamania, presieduta da Anto-
nio  De  Cristoforo.  «Il  turismo  
sostenibile - ha aggiunto Casuc-
ci - è il turismo del futuro. E que-
sta  iniziativa,  giunta  ormai  
all’ottava  edizione,  dimostra  
che siamo sulla  strada  giusta.  
Secondo gli stessi promotori, è 
una manifestazione nata per ri-
portare la natura al centro della 
cultura, e questo è un segnale 
importante». 

L’ALTERNATIVA
Un’occasione per riflettere an-
che sulle potenzialità del territo-
rio sannita in un momento in 
cui le principali città d’arte ita-
liane soffrono per il fenomeno 
dell’overtourism. In questo con-
testo, Benevento si propone co-
me un’alternativa sostenibile e 
fuori dai circuiti congestionati 
di  Roma,  Firenze  o  Venezia.  
Una perla nascosta, capace di of-

frire esperienze genuine nel ri-
spetto  dell’ambiente.  «Provo  
una grande nostalgia per luoghi 
come questo – ha proseguito Ca-
succi - la villa comunale è sem-
pre stata per me un posto spe-
ciale, un luogo che ho profonda-
mente apprezzato, anche rispet-
to ad altre ville comunali, senza 
voler  fare  paragoni.  Oggi,  più  
che mai, questo spazio racconta 
una storia bellissima: non solo 
quella dei  fiori,  ma quella più 
ampia della natura, del rifiorire, 
del  rinascere».  L’assessore  ha  
poi sottolineato che «qui si re-
spira anche la dieta mediterra-
nea, che a Benevento è parte in-

tegrante dell’identità del territo-
rio.  Questa  narrazione  com-
prende l’artigianato artistico e 
tutti quei percorsi che ruotano 
attorno  alla  sostenibilità,  alla  
qualità della vita, al rispetto dei 
luoghi. Il  rifiorire della natura 
diventa così simbolo di una ri-
nascita più profonda, civile, so-
prattutto in  un’epoca post-Co-
vid che ci impone di ripensare la 
nostra identità  collettiva».  Del  
resto il patrimonio storico-arti-
stico della città è d’altra parte 
già  una  risorsa  ben  visibile:  
dall’Arco di Traiano alla chiesa 
di Santa Sofia, inserita nel patri-
monio Unesco, senza dimentica-

re  l’importanza  dell’asse  Ro-
ma–Benevento–Brindisi  dopo  
l’assegnazione  della  seconda  
stella Unesco per la Via Appia 
Regina  Viarum,  che  ha  come  
obiettivo quello di creare un cor-
ridoio turistico sostenibile che 
colleghi diverse realtà del Mez-
zogiorno, con Benevento come 
snodo centrale. 

L’OBIETTIVO
Nel frattempo, l’amministrazio-
ne comunale guarda al futuro 
anche attraverso nuovi proget-
ti.  Tra  questi,  la  realizzazione 
del Parco delle Streghe all’inter-
no del Parco De Mita, con la fir-

ma del premio Oscar Dante Fer-
retti,  scenografo e costumista,  
chiamato a curarne l’allestimen-
to artistico. Un’opera destinata 
a diventare un nuovo polo di at-
trazione turistica. E di cambia-
mento ha parlato anche il vice-
sindaco  Francesco  De  Pierro,  
che ha preso parte all’inaugura-
zione  della  mostra  mercato.  
«Benevento cresce,  e  con essa 
crescono  le  opportunità.  Con  
Benevento  in  Fiore  inauguria-
mo simbolicamente la stagione 
estiva degli eventi, che prosegui-
rà con appuntamenti culturali  
di rilievo come Città Spettacolo 
e molte altre manifestazioni che 

arricchiranno la nostra offerta. 
Stiamo vivendo una vera e pro-
pria  rivoluzione  urbana»  ha  
spiegato il numero due di Palaz-
zo Mosti. Un cambiamento che 
comincia a dare i suoi frutti an-
che  in  termini  di  attrattività.  
«Solo pochi giorni fa – ha con-
cluso il vicesindaco – abbiamo 
accolto circa 500 bambini in vi-
sita scolastica. Un segnale chia-
ro di un interesse crescente, an-
che da parte del turismo scola-
stico. Siamo una città che incu-
riosisce, che attrae, che sta im-
parando a raccontarsi nel modo 
giusto».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL DIBATTITO
Antonio Martone

L'arrivo  in  città  previsto  la  
prossima settimana dell'acqua-
rio viaggiante "Terraquarium" 
ha  riaperto  il  dibattito  sugli  
animali  negli  spettacoli  itine-
ranti e fatto scattare la mobili-
tazione degli  animalisti.  Que-
st'ultimi hanno già annunciato 
che attueranno dei presidi per 
sensibilizzare  l'opinione  pub-
blica,  così  come  avvenuto  in  
passato per l'arrivo dei circhi e 
proprio di recente con “Campa-
niAlleva”. Si prevede, dunque, 
un nuovo scontro con il Comu-
ne al quale si chiede di non au-
torizzare la sosta di mostre o 
spettacoli.  Si  tratta,  però,  di  
una questione che anche a li-
vello legislativo non è stata an-
cora definita adeguatamente e 

non  sussiste  alcun  divieto  in  
merito. 

LE CONTROMISURE
Palazzo Mosti si sta proceden-
do a passo spedito per cercare 
di predisporre un regolamento 
che tuteli gli animali esotici dei 
circhi  e  degli  spettacoli  viag-
gianti, attivando controlli in si-
nergia con il servizio veterina-
rio dell’Asl e le stesse associa-
zioni  animaliste.  Martedì  20  
maggio è stata fissata, infatti,  
una nuova riunione della com-

missione consiliare delle Atti-
vità Produttive per la creazio-
ne di una bozza di regolamen-
to  che  possa  disciplinare  la  
questione  nei  prossimi  mesi.  
«Pur essendo consapevoli che 
non esistono norme nazionali 
che vietano la  presenza degli  
animali nei circhi e negli spet-
tacoli itineranti, l’obiettivo - di-
ce il consigliere comunale d'op-
posizione Vincenzo Sguera, tra 
i  primi  ad  interessarsi  della  
particolare vicenda -  è  quello 
di disciplinare questa condizio-
ne e salvaguardare il benessere 
degli  esemplari  in  cattività».  
Terraquarium è una mostra iti-
nerante di animali selvatici de-
tenuti  in  cattività.  Sono  tutti  
esposti in vasche e teche di ve-
tro all'interno di un camper gi-
gante.  L'amministrazione  co-
munale ha concesso il permes-
so alla realizzazione ed apertu-
ra della mostra acquario che si 

svolgerà in via Mario Vetrone, 
nei  pressi  del  McDonald’s  al  
quartiere Mellusi, da sabato 24 
maggio a domenica 8 giugno, 
in  un’area  di  circa  40  metri  
quadri. Nell’istanza, la società 
guidata  da  Roldano  Biasini,  
con  l’esposizione  punta  pro-
prio a dare grande attenzione 
al mondo della scuola. Saran-
no  concessi,  infatti,  ingressi  
gratuiti per disabili e sono pre-
visti sconti speciali per scolare-
sche e associazioni. Attualmen-
te l'acquario viaggiante è pre-
sente a Montesarchio, dove re-
sterà fino a domani, per poi di-
rigersi verso il capoluogo san-
nita. Già in passato, in altre cit-
tà, gli attivisti avevano manife-
stato  contro  queste  forme  di  
spettacolo.  «Non  c’è  nulla  di  
educativo - dice Yuri Di Gioia, 
tra i referenti dell'associazione 
animalisti  presente  nel  capo-
luogo  -  nell’andare  a  vedere  

una  creatura  reclusa,  di  cui  
non vengono rispettate le esi-
genze etologiche e che non ha 
la possibilità di comportarsi in 
maniera  naturale.  Confermo  
che  ci  stiamo  organizzando  
per dei sit in pacifici. Lo scopo 
è quello di sensibilizzare l'opi-
nione pubblica su questo pro-
blema».
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Regione e Comune:
Benevento capitale
del turismo green
Casucci: «Meglio venire qui che nei centri affollati dai turisti» 
De Pierro: «La città cresce e con essa crescono le opportunità»

Acquario itinerante, scoppia la protesta
sit-in e pressing su regole comunali

LA PROSSIMA 
SETTIMANA 
IN VIA VETRONE ARRIVA
"TERRAQUARIUM”
DA SABATO 24 MAGGIO
A DOMENICA 8 GIUGNO

L’ORGANIZZAZIONE
COMPETE 
ALL’ASSOCIAZIONE
“SANNITAMANIA”
GUIDATA 
DA DE CRISTOFARO

L’EVENTO INAUGURA
SIMBOLICAMENTE
L’AVVIO 
DELLA STAGIONE ESTIVA
E DEGLI APPUNTAMENTI
PER L’INTRATTENIMENTO

IL GRUPPO
DEGLI ANIMALISTI 
PROTESTA: «NON C’È
NULLA DI EDUCATIVO
NEL VEDERE 
CREATURE RECLUSE»

Natura e tradizioni locali rubano la scena
oltre 10mila visitatori: presenti 73 stand

La città, gli scenari
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`Scudieri: Mezzogiorno hub globale
investire qui conviene come non mai

LE SFIDE
Nando Santonastaso

Sarà forse stato un caso ma non 
ha bisogno di parlare di automo-
tive Paolo Scudieri, che pure del 
settore è uno dei leader più im-
portanti a livello internazionale, 
per dimostrare che la forza del 
Sud è anche il suo settore indu-
striale.  E  che  l’apertura  verso i  
nuovi mercati è una strada obbli-
gata quanto possibile, specie ora 
che bisogna fare i conti con le in-
cognite dei dazi. L’intervento ieri, 
al forum Ambrosetti di Sorrento, 
è una lettura attenta e propositi-
va delle sfide che attendono le im-
prese meridionali (e italiane) in 
un contesto difficile. Con una pre-
messa che sposa in pieno la nuo-
va narrazione del Sud, il cambio 
di paradigma sul quale ormai la 
convergenza arriva dai fatti più 
che dalle opinioni: «C’è bisogno 
che i giovani conoscano quanto 
si sta facendo, ormai da tempo, 
nel  Mezzogiorno,  che  ormai  si  
può definire un hub di interesse 
globale. L’America’s Cup a Napo-
li non è arrivata per caso», dice il 
patron del Gruppo Adler, 110 sta-
bilimenti in 23 Paesi, migliaia di 
dipendenti e la spinta giusta per 
guardare a nuovi traguardi, an-
che in settori diversi da quello di 
riferimento.

FIDUCIA
Il messaggio è in linea con il tema 
centrale di «Verso Sud»: «Vivia-
mo in tempi a dir poco magmatici 
– dice Scudieri - ma bisogna pren-
dere atto che i cambiamenti della 
tecnologia impongono, quasi co-
stringono, le aziende a fare nuovi 
investimenti. E la buona notizia è 
che il Sud è perfettamente dentro 
questa dinamica, con una cresci-
ta della competitività del settore 
manifatturiero di cui non si può 
sottacere o sottovalutare la porta-
ta». Cita numeri significativi Scu-
dieri, vestendo nell’occasione an-
che i panni di presidente di Srm, 
la società di studi e ricerche in pri-
mis sul Mezzogiorno collegata a 
Intesa Sanpaolo. «Al Sud ci sono 
oltre  92mila  aziende  attive  nel  
manifatturiero,  che  occupano  
662mila lavoratori e producono 
il  39% del  totale del  Valore ag-
giunto del Paese. Nonostante tut-
to, nonostante cioè che si faccia 
ancora fatica a considerare que-
st’area in termini di hub interna-
zionale, e sicuramente bisognerà 
fare altra strada, il manifatturie-
ro meridionale poggia su basi so-
lide. Le ormai arcinote 4A, e cioè 
Automotive, Aerospazio, Agroali-
mentare e Abbigliamento, unita-
mente al farmaceutico, i settori di 
punta della nostra industria, di-
mostrano che qui si può fare siste-
ma. E le filiere di sviluppo ad esse 

collegate, con un livello di inter-
connessione di  primissimo pia-
no,  indicano  che  i  veri  driver  
dell’innovazione sono qui». Il peg-
gio è passato, dunque? Scudieri 
frena: «Le aziende del Sud non de-
vono accontentarsi: il mondo in-
dustriale  rimane  a  dimensione  
globale anche in una fase così de-
licata sul piano economico e geo-
politico. E di sicuro, bisogna pen-
dere atto che il solo mercato euro-
peo per queste filiere non è suffi-
ciente». Dunque, «bisogna guar-
dare a mercati e a fattori nuovi: le 
aziende vanno aiutate e questo è 
sicuramente il pilastro che man-
ca.  Le  istituzioni  bancarie  non  

possono girarsi dall’altra parte se 
le aziende si trovano in difficol-
tà». L’obiettivo è di evitare che la 
sfida dei nuovi mercati venga in 
qualche modo ritardata o frena-
ta, soprattutto al Sud: «Investire 
al Sud conviene, mai come ades-
so. Grazie alla Zes unica si è ulte-
riormente ampliata la forza di ge-
nerare economia che non si fer-
ma, peraltro, solo a quest’area ma 
sta  coinvolgendo l’intero Paese.  
La capacità del Governo di tenere 
i conti pubblici sotto controllo e 
di  tenere  lo  spread sotto  quota  
100, con l’impegno specifico del 
ministro Giorgetti,  è un dato di 
fatto che incoraggia la ricerca di 

nuovi mercati». Li chiama Paesi 
amici, Scudieri, e spiega che il Pia-
no Mattei garantisce uno slancio 
importante a chi vuole investire 
nel continente: «I Paesi amici de-
vono essere dei veri partner e la 
scelta delle nostre aziende di ac-
cettare la suda non è estempora-
nea. Il Piano Mattei deve sancire 

questo percorso e tocca a noi evol-
vere le nostre tecnologie per con-
vincere i partner a continuare a 
lavorare con noi». Di qui la propo-
sta di dare vita ad un vero e pro-
prio hub dell’energia che appro-
fondisca l’utilizzo dei carburanti 
sintetici accanto all’elettrico.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Industria, la sfida del Sud
«Sempre più competitivi
puntiamo a nuovi mercati»

GIOVANI FOUNDER
Antonino Pane 

Ricevere applausi convinti da ca-
pi d’azienda italiani e internazio-
nali non è facile. Filippo Toni (nel 
tondo), 18 anni, ne ha avuti e tan-
ti. Al panel “Verso Sud You-
th”  ha  presentato  
“Ross”, la sua startup 
creata nel 2023, da 
cui  è  nata  anche  
una app, che con-
sente di prenotare 
una donazione di  
sangue o di plasma 
in tutto il Paese sen-
za perdite di  tempo 
e, soprattutto, metten-
do insieme tutti i  dati di 
donatori,  banche  del  sangue  e  
quant’altro.

L’IDEA
«Ad oggi - ha spiegato Filippo - in 
Italia tutti i dati dei donatori sono 
su carta.  Non esiste  una banca 
dati nazionale, nulla di tecnologi-
co per rintracciare in maniera ve-
loce i donatori. Oggi con un click 
si prenota un aereo, per salvare 
una  persona  occorre  riempire  
moduli di carta». In Italia solo il 
2% della popolazione dona san-
gue e la media dei donatori è 45 
anni con punte di 65 anni. Que-

sto significa che se non si fa qual-
cosa per invertire il trend, si ri-
marrà senza più sangue. «La no-
stra piattaforma unica in Italia - 
ha  sottolineato  il  diciottenne  
CEO - unisce aziende, database, 
presidi, per rendere la donazione 
più semplice  e  accessibile.  una  
tecnologia pensata per i giovani 

ma utile per tutti». 
Filippo  racconta  la  
sua passione, l’inno-

vazione. «Con Chia-
ra Schettino,  vici-
na  al  mondo  
dell ’Education, 
siamo  riusciti  a  
mettere  insieme  

questa nostra pas-
sione  badando  alle  

persone  ai  bisogni  e  
puntato  sulla  voglia  di  

aiutare che spesso i giovani non 
riescono a esprimere perché non 
hanno tra le mani sistemi innova-
tivi. Io e Chiara abbiamo iniziato, 
ma oggi siamo già in quindici che 
lavoriamo per la trasformazione 
digitale del nostro sistema sanita-
rio. Grazie a Verso Sud, Grazie a 
The European House Ambroset-
ti, grazie al Comune di Sorrento 
per questa opportunità. Il nostro 
grazie  comprende  quello  delle  
persone  che  hanno  bisogno  di  
sangue e che hanno ispirato la 
nostra voglia di aiutarli».
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«Donazioni di sangue
veloci grazie a un clic»

Storia di una start-up

Il cambio di paradigma

Paolo Scudieri, amministratore delegato Gruppo Adler
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Primo Piano

A  cura di
Dario Aquaro
Cristiano Dell’Oste

Tra meno di un mese si paga l’acconto 
Imu 2025: con tanti Comuni ormai fer-
mi sull’aliquota massima per tutti gli 
immobili, a decidere chi versa di più  
sarà soprattutto la rendita catastale. 
Nelle 30 città principali – capoluoghi di 
regione e grandi centri – avere una se-
conda casa iscritta in categoria A/2 
(abitazioni civili) anziché in A/3 (abi-
tazioni economiche) significa versare 
in media il 63% in più.

Il Sole 24 Ore del Lunedì ha calcolato 
l’imposta dovuta a partire dalle delibere 
municipali 2024 – quelle da usare per 
l’acconto del prossimo 16 giugno – ap-
plicate alla rendita catastale media per 
le categorie più diffuse. Nei capoluoghi 
di provincia, gli appartamenti accata-
stati come A/2 sono il 40% del totale, 
mentre quelli in A/3 rappresentano un 
altro 40 per cento. Secondo le regole ge-
nerali, i primi dovrebbero avere caratte-
ristiche di maggior qualità, e proprio 
per questo hanno rendite più alte e pa-
gano un’Imu più cara. Di fatto, però, 
spesso l’inquadramento catastale non 
riflette  le caratteristiche attuali dei fab-
bricati. Anzi, può capitare facilmente di 
trovare edifici adiacenti, in condizioni 
analoghe e con valori di mercato simili, 
ma iscritti in categorie differenti.

Certo, se gli immobili sono stati ri-
strutturati di recente, il proprietario po-
trebbe aver dovuto aggiornare la rendi-
ta catastale. Ma a parte i casi di mancato 
adeguamento – su cui si sta muovendo 
l’agenzia delle Entrate (si veda l’articolo 
alla pagina seguente) – gli interventi di 
riqualificazione non hanno ancora mo-
dificato i grandi numeri del catasto. Ad 
esempio, a Milano, passare dalla “abita-
zione media” iscritta in categoria A/3 a 
quella in A/2 significa raddoppiare 
l’Imu: per una casa sfitta tassata con 
l’aliquota dell’11,4 per mille il conto sale 
da 1.221 a 2.628 euro annui (l’acconto di 
giugno è il 50% di questa cifra). A Napoli 
si salta da 898 a 1.641 euro. In altre città, 
come Firenze, il divario è più contenuto 
e si passa da 1.270 a 1.598 euro.

Oltre all’ampiezza della forbice, 
conta anche la diffusione delle due ca-
tegorie. Mentre a livello complessivo 
sono alla pari (40% ciascuna, come 
detto), nelle singole città le cose  posso-
no cambiare: a Bologna, ad esempio, le 

case iscritte in A/2 sono sette volte meno 
numerose di quelle in A/3, pur essen-
doci la rendita media più alta tra i ca-
poluoghi (1.487,90 euro, che per un al-
loggio sfitto si traducono in un’Imu 
annua di 2.650 euro).

A far risaltare il peso del diverso in-
quadramento catastale  è anche il fatto 
che le aliquote Imu sono poco differen-
ziate in base all’utilizzo dell’immobile. 
Tolti i 19,9 milioni di abitazioni princi-
pali (sempre esenti, con l’eccezione di 
quelle in categoria A/1, A/8 e A/9, che 
però sono meno dell’1%), in molti Co-
muni le altre case condividono lo stes-
so trattamento. Così, in 25 delle 30 città 
esaminate, gli appartamenti affittati a 
canone libero sono tassati come quelli 
a disposizione. Fanno eccezione Aosta, 
Cagliari, Milano, Modena e Ravenna, 
anche se lo sconto non è mai superiore 
all’1 per mille. Perciò un alloggio locato 
con un contratto «4+4» a Cagliari vede 
ridursi l’Imu annua da 1.864 a 1.688 eu-
ro (se in A/2) o da 799 a 724 euro (se in 
A/3); con un possibile sconto aggiunti-
vo dell’1 per mille se ci sono fonti rin-
novabili. Riduzioni delle aliquote più 
consistenti e più diffuse – 20 Comuni 
sui 30 esaminati – sono previste per gli 

tive dei Comuni. Si pensi ad esempio 
ai contratti a canone concordato che, 
se risalenti nel tempo e poi proroga-
ti, non sono segnalati come tali nel-
l’anagrafe tributaria e non sono pe-
raltro estraibili in modalità massiva, 
ma solo su consultazione puntuale.

Anche il dato sull’immobile asse-
gnato in sede di separazione o divor-
zio, cui consegue l’esenzione Imu in 
capo all’assegnatario, non è sempre 
agevolmente rinvenibile. Per questi 
motivi, molte amministrazioni locali 
continuano a pretendere la trasmis-
sione della dichiarazione seppure 
per fruire di agevolazioni di legge 
che, secondo le istruzioni del Mef, 
dovrebbero essere note agli enti.

Se il testo del decreto non dovesse 
essere cambiato, queste richieste 
non saranno più ammissibili, poiché 
l’unico adempimento sarà per l’ap-
punto quello ministeriale, le cui 
istruzioni alla compilazione diven-
teranno le sole regole da seguire.

Non è chiaro cosa accadrà invece 
per le agevolazioni comunali, colle-
gate alle aliquote Imu ridotte. In 

questo caso, potrebbe ritenersi che 
la riforma non abbia incidenza, con 
l’effetto che i Comuni potranno su-
bordinare l’applicazione del benefi-
cio alla trasmissione di una apposita 
comunicazione. Bisognerà però ve-
rificare il testo delle istruzioni mini-
steriali alla compilazione della futu-
ra dichiarazione, perché se vi saran-
no indicazioni in ordine agli “sconti” 
decisi a livello locale, sarà più diffici-
le per i Comuni agire in autonomia.

Lo schema di  decreto inoltre con-
ferma l’obbligo dichiarativo per le 
seguenti agevolazioni: 
a) alloggi sociali; 
b) unità immobiliare esente di pro-
prietà di appartenenti alle forze ar-
mate e agli altri soggetti indicati nel-
l’articolo  1, comma 741, lettera c), nu-
mero 5, legge 160/2019; 
c) immobili merce delle imprese 
costruttrici. 

In realtà, l’orientamento, non 
condivisibile, della Cassazione con-
sidera la dichiarazione, di regola, 
sempre obbligatoria per richiedere 
la spettanza di esenzioni e agevola-
zioni (37385/2022). Poiché nelle ca-
sistiche sopra descritte l’adempi-
mento è espressamente prescritto, è 
facile prevedere che l’omissione di-
chiarativa sarà comunque ritenuta 
impeditiva dei benefici di legge.
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VILLE E APPARTAMENTI

Unità di pregio
per il 44%
nei capoluoghi

Nel tentativo di inseguire una 
qualche forma di equità, l’Imu 
colpisce le prime case “di pregio”, 
cioè quelle iscritte nelle catego-
rie A/1 (abitazioni signorili), A/8 
(ville) e A/9 (castelli). Peccato 
che si tratti di appena lo 0,2% di 
tutte le case censite in catasto, 
spesso con criteri anacronistici e 
penalizzanti per chi le possiede. 
Le statistiche rilevano  che il 44% 
di queste unità si trova nei 
capoluoghi di provincia; un dato 
più alto della media  (26%), che 
dimostra la loro concentrazione 
nei grandi centri.
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‘ A seconda di come sarà
formulato il testo 
finale, l’adempimento
potrebbe restare
per gli sconti locali

Immobili
FISCO DA SEMPLIFICARE
Al Festival dell’Economia di Trento
 si parlerà anche della riforma fiscale 
e della semplificazione di testi e 
adempimenti. «Fisco da semplifica-
re»  è il titolo dell’incontro che si terrà 
a Palazzo Bassetti venerdì 23 maggio 
alle 17.30. Protagonisti del panel 
Marcello Minenna, economista ed ex 

direttore dell’agenzia delle Dogane; 
Matteo Motolese, ordinario di Lingui-
stica italiana alla Sapienza Università 
di Roma; Giovanni Parente, giornali-
sta del Sole 24 Ore; Maria Pierro, 
rettrice dell’Università degli Studi 
dell’Insubria; Livia Salvini, ordinario 
di Diritto tributario all’Università 
Luiss Guido Carli.

Imu verso l’acconto,
con le aliquote ferme
il catasto detta i rincari
L’analisi dei dati. Le seconde case iscritte come A/2 pagano in media il 63% 
in più delle A/3. Bologna, Milano e Roma  in testa alle rendite delle abitazioni

affitti a canone concordato. Lo sgravio 
maggiore è quello di Bari (4 per mille 
anziché 10,6), ma anche Cagliari, Mila-
no, Torino e Verona applicano aliquote 
di almeno 4 punti inferiori rispetto a 
quelle per lo sfitto.

Peraltro, anche dove il Comune 
non ha deliberato aliquote ridotte, gli 
affitti concordati hanno diritto allo 
sconto “nazionale” del 25 per cento. E 
proprio su questo punto, dal 2026, po-
trebbe incidere il decreto delegato sui 
tributi locali, anche se il condizionale 
è d’obbligo: il testo  ribadisce che i Co-
muni non potranno chiedere la di-
chiarazione Imu per agevolazioni sta-
tali legate a dati già conoscibili, mentre 
resta in bilico la richiesta di comunica-
zioni per ottenere aliquote ridotte (si 
vedano gli articoli a destra). 

Tornando alla variabile catastale, c’è 
una terza categoria abbastanza diffusa 
in città, che comporta un prelievo Imu 
ancora più basso: la A/4 (abitazioni di 
tipo popolare). Sotto questa etichetta ci 
sono – o ci dovrebbero essere – case di 
vecchia edificazione, spesso in centro, 
con caratteristiche costruttive più sem-
plici e modeste, mediamente di due va-
ni catastali più piccole rispetto alle A/2. 
Il loro numero diminuisce di anno in 
anno, di pari passo con i lavori di riqua-
lificazione, ma nei capoluoghi di pro-
vincia rappresentano ancora il 13,8% di 
tutte le unità abitative. E consentono a 
chi le possiede di versare un’Imu annua 
che può arrivare fino a un quarto di 
quella dovuta per le A/2 di rendita me-
dia. Naturalmente, si tratta quasi sem-
pre di alloggi che “meritano” un minor 
prelievo fiscale. Ma non si può escludere 
che alcuni di essi siano stati ristrutturati 
o messi a reddito senza aggiornare il ca-
tasto. O che, comunque, abbiano carat-
teristiche non troppo diverse da un vici-
no alloggio iscritto in A/3.

Al di là delle singole situazioni e delle 
condizioni oggettive dei diversi immo-
bili, resta un dato evidente: la modula-
zione delle aliquote decise dei Comuni 
in genere sposta il prelievo nell’ordine 
delle centinaia di euro (e a parte casi iso-
lati lo sconto per gli affitti concordati 
non supera il 25-30% dell’Imu annua); 
invece la variabilità delle rendite cata-
stali – che a volte si rivela davvero una 
lotteria – muove l’imposta anche di 
1.000 o 1.500 euro su base annua (arri-
vando ad abbatterla fino al 70-80%).
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Stop alla  dichiarazione dal 2026
se il Comune può verificare i dati

Luigi Lovecchio

La dichiarazione Imu sarà solo quel-
la ministeriale e sarà trasmessa uni-
camente per via telematica. Lo sche-
ma di decreto legislativo sui tributi 
locali (approvato venerdì 9 maggio 
in prima lettura in Cdm)  si propone 
di mettere fine alle prassi locali volte 
a imporre l’obbligo dichiarativo an-
che nei casi in cui, secondo l’orienta-
mento del dipartimento delle Finan-
ze, tale obbligo non sussiste.

Già a legislazione vigente la de-
nuncia Imu deve essere presentata 
solo se vi sono dati, essenzialmente 
riferiti ad agevolazioni, non cono-
sciuti né conoscibili dai Comuni. Per 
semplificare l’adempimento del 
contribuente, nelle istruzioni alla 
denuncia sono elencati i casi in cui la 
presentazione è obbligatoria. Il pun-
to è però che in alcune ipotesi le 
istruzioni appaiono ottimistiche 
sulle effettive potenzialità informa-

I municipi vedranno
limitata la possibilità
di chiedere comunicazioni

Decreto tributi locali/1

ADOBESTOCK

A Bologna. In città la rendita catastale media delle case iscritte in categoria A/2  è 1.487,90 euro, la più alta tra i capoluoghi. 
Le abitazioni in A/2, però, sono tutto sommato rare: ce n’è una ogni sette case iscritte in A/3 (rendita media di 804,66 euro)
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L’Imu annua nelle principali città per una casa con rendita catastale media in categoria A/2, A/3 e A/4.
L'imposta è calcolata con le aliquote 2024, da usare per l’acconto del  16 giugno

ALIQUOTA IMU - PER MILLE IMPOSTA ANNUA - EURORENDITACITTÀ CAT.
CATASTALE

0 500 1.000 1.500 2.000 +– 8 9 10 11 +

CASA
SFITTA

CANONE
LIBERO

CANONE
CONCORD.

CASA
SFITTA

CANONE
LIBERO

CANONE
CONCORD.50 1.500

A/2Ancona

Aosta

Bari

Bologna

Brescia

Cagliari*

Campobasso

Catania

Catanzaro

Firenze

Genova

L'Aquila

Messina

Milano

Modena

A/3
A/4

691,97
438,93
222,49
859,62
447,09
254,92

1.165,89
740,40
260,31

1.487,90
804,66
379,25
672,60
364,09
233,81

1.046,86
448,65
307,55
668,66
470,60
255,81
795,32
452,31
148,40
442,01
285,87
168,83
897,38
713,15
522,46

1.329,47
684,49
371,96
557,48
366,72
234,95
374,61
425,46
133,92

1.372,08
637,54
371,41
686,47
370,29
178,84

A/2
A/3
A/4

10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
11,4
11,4
11,4
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,1
10,1
10,1
10,6
10,6
10,6
11,4
11,4
11,4
11,4
11,4
11,4

10,6
10,6
10,6

9,6
9,6
9,6

10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
11,4
11,4
11,4
9,64

9,64

9,64

10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,6
10,1
10,1
10,1
10,6
10,6
10,6
10,4
10,4
10,4
11,0
11,0
11,0

6,9
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7,3
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667
758
238

2.628
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1.386
721
411
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1.318
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1.433
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1.688
724
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1.191
838
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1.416
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301

1.598
1.270

930
2.368
1.219
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946
622
399
667
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238

2.397
1.114

649
1.269
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331

602
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193

1.040
541
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1.425
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256
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1.307
673
366
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467
299
500
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179

1.262
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342
657
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171

(*) Riduzione 1 per mille se c’è un impianto domestico a fonte rinnovabile. (1) 6,2 con una riduzione di almeno il 10% del canone rispetto ai massimi
dell'intesa locale. (2) 7,6 con una riduzione del 15% del canone rispetto ai  massimi dell'intesa. (3) 6 per mille con una riduzione del 15% del canone

I numeri
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Primo Piano

A  cura di
Dario Aquaro
Cristiano Dell’Oste

Tra meno di un mese si paga l’acconto 
Imu 2025: con tanti Comuni ormai fer-
mi sull’aliquota massima per tutti gli 
immobili, a decidere chi versa di più  
sarà soprattutto la rendita catastale.
Nelle 30 città principali – capoluoghi di 
regione e grandi centri – avere una se-
conda casa iscritta in categoria A/2 
(abitazioni civili) anziché in A/3 (abi-
tazioni economiche) significa versare
in media il 63% in più.

Il Sole 24 Ore del Lunedì ha calcolato 
l’imposta dovuta a partire dalle delibere
municipali 2024 – quelle da usare per 
l’acconto del prossimo 16 giugno – ap-
plicate alla rendita catastale media per 
le categorie più diffuse. Nei capoluoghi 
di provincia, gli appartamenti accata-
stati come A/2 sono il 40% del totale, 
mentre quelli in A/3 rappresentano un 
altro 40 per cento. Secondo le regole ge-
nerali, i primi dovrebbero avere caratte-
ristiche di maggior qualità, e proprio 
per questo hanno rendite più alte e pa-
gano un’Imu più cara. Di fatto, però,
spesso l’inquadramento catastale non 
riflette  le caratteristiche attuali dei fab-
bricati. Anzi, può capitare facilmente di 
trovare edifici adiacenti, in condizioni 
analoghe e con valori di mercato simili, 
ma iscritti in categorie differenti.

Certo, se gli immobili sono stati ri-
strutturati di recente, il proprietario po-
trebbe aver dovuto aggiornare la rendi-
ta catastale. Ma a parte i casi di mancato 
adeguamento – su cui si sta muovendo
l’agenzia delle Entrate (si veda l’articolo 
alla pagina seguente) – gli interventi di 
riqualificazione non hanno ancora mo-
dificato i grandi numeri del catasto. Ad 
esempio, a Milano, passare dalla “abita-
zione media” iscritta in categoria A/3 a 
quella in A/2 significa raddoppiare 
l’Imu: per una casa sfitta tassata con 
l’aliquota dell’11,4 per mille il conto sale 
da 1.221 a 2.628 euro annui (l’acconto di 
giugno è il 50% di questa cifra). A Napoli 
si salta da 898 a 1.641 euro. In altre città,
come Firenze, il divario è più contenuto
e si passa da 1.270 a 1.598 euro.

Oltre all’ampiezza della forbice, 
conta anche la diffusione delle due ca-
tegorie. Mentre a livello complessivo
sono alla pari (40% ciascuna, come
detto), nelle singole città le cose  posso-
no cambiare: a Bologna, ad esempio, le 

case iscritte in A/2 sono sette volte meno 
numerose di quelle in A/3, pur essen-
doci la rendita media più alta tra i ca-
poluoghi (1.487,90 euro, che per un al-
loggio sfitto si traducono in un’Imu 
annua di 2.650 euro).

A far risaltare il peso del diverso in-
quadramento catastale  è anche il fatto 
che le aliquote Imu sono poco differen-
ziate in base all’utilizzo dell’immobile. 
Tolti i 19,9 milioni di abitazioni princi-
pali (sempre esenti, con l’eccezione di 
quelle in categoria A/1, A/8 e A/9, che 
però sono meno dell’1%), in molti Co-
muni le altre case condividono lo stes-
so trattamento. Così, in 25 delle 30 città 
esaminate, gli appartamenti affittati a 
canone libero sono tassati come quelli 
a disposizione. Fanno eccezione Aosta, 
Cagliari, Milano, Modena e Ravenna,
anche se lo sconto non è mai superiore 
all’1 per mille. Perciò un alloggio locato 
con un contratto «4+4» a Cagliari vede 
ridursi l’Imu annua da 1.864 a 1.688 eu-
ro (se in A/2) o da 799 a 724 euro (se in 
A/3); con un possibile sconto aggiunti-
vo dell’1 per mille se ci sono fonti rin-
novabili. Riduzioni delle aliquote più 
consistenti e più diffuse – 20 Comuni 
sui 30 esaminati – sono previste per gli 

tive dei Comuni. Si pensi ad esempio 
ai contratti a canone concordato che, 
se risalenti nel tempo e poi proroga-
ti, non sono segnalati come tali nel-
l’anagrafe tributaria e non sono pe-
raltro estraibili in modalità massiva, 
ma solo su consultazione puntuale.

Anche il dato sull’immobile asse-
gnato in sede di separazione o divor-
zio, cui consegue l’esenzione Imu in 
capo all’assegnatario, non è sempre 
agevolmente rinvenibile. Per questi 
motivi, molte amministrazioni locali 
continuano a pretendere la trasmis-
sione della dichiarazione seppure 
per fruire di agevolazioni di legge 
che, secondo le istruzioni del Mef, 
dovrebbero essere note agli enti.

Se il testo del decreto non dovesse
essere cambiato, queste richieste 
non saranno più ammissibili, poiché 
l’unico adempimento sarà per l’ap-
punto quello ministeriale, le cui 
istruzioni alla compilazione diven-
teranno le sole regole da seguire.

Non è chiaro cosa accadrà invece
per le agevolazioni comunali, colle-
gate alle aliquote Imu ridotte. In 

questo caso, potrebbe ritenersi che 
la riforma non abbia incidenza, con 
l’effetto che i Comuni potranno su-
bordinare l’applicazione del benefi-
cio alla trasmissione di una apposita 
comunicazione. Bisognerà però ve-
rificare il testo delle istruzioni mini-
steriali alla compilazione della futu-
ra dichiarazione, perché se vi saran-
no indicazioni in ordine agli “sconti” 
decisi a livello locale, sarà più diffici-
le per i Comuni agire in autonomia.

Lo schema di  decreto inoltre con-
ferma l’obbligo dichiarativo per le
seguenti agevolazioni: 
a) alloggi sociali;
b) unità immobiliare esente di pro-
prietà di appartenenti alle forze ar-
mate e agli altri soggetti indicati nel-
l’articolo  1, comma 741, lettera c), nu-
mero 5, legge 160/2019;
c) immobili merce delle imprese 
costruttrici.

In realtà, l’orientamento, non
condivisibile, della Cassazione con-
sidera la dichiarazione, di regola,
sempre obbligatoria per richiedere
la spettanza di esenzioni e agevola-
zioni (37385/2022). Poiché nelle ca-
sistiche sopra descritte l’adempi-
mento è espressamente prescritto, è
facile prevedere che l’omissione di-
chiarativa sarà comunque ritenuta 
impeditiva dei benefici di legge.
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VILLE E APPARTAMENTI

Unità di pregio
per il 44%
nei capoluoghi

Nel tentativo di inseguire una 
qualche forma di equità, l’Imu 
colpisce le prime case “di pregio”, 
cioè quelle iscritte nelle catego-
rie A/1 (abitazioni signorili), A/8 
(ville) e A/9 (castelli). Peccato
che si tratti di appena lo 0,2% di 
tutte le case censite in catasto, 
spesso con criteri anacronistici e 
penalizzanti per chi le possiede. 
Le statistiche rilevano  che il 44% 
di queste unità si trova nei 
capoluoghi di provincia; un dato 
più alto della media  (26%), che 
dimostra la loro concentrazione 
nei grandi centri.
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‘ A seconda di come sarà
formulato il testo 
finale, l’adempimento
potrebbe restare
per gli sconti locali

Immobili
FISCO DA SEMPLIFICARE
Al Festival dell’Economia di Trento
 si parlerà anche della riforma fiscale 
e della semplificazione di testi e
adempimenti. «Fisco da semplifica-
re»  è il titolo dell’incontro che si terrà
a Palazzo Bassetti venerdì 23 maggio
alle 17.30. Protagonisti del panel 
Marcello Minenna, economista ed ex 

direttore dell’agenzia delle Dogane; 
Matteo Motolese, ordinario di Lingui-
stica italiana alla Sapienza Università 
di Roma; Giovanni Parente, giornali-
sta del Sole 24 Ore; Maria Pierro, 
rettrice dell’Università degli Studi
dell’Insubria; Livia Salvini, ordinario 
di Diritto tributario all’Università 
Luiss Guido Carli.

Imu verso l’acconto,
con le aliquote ferme
il catasto detta i rincari
L’analisi dei dati. Le seconde case iscritte come A/2 pagano in media il 63% 
in più delle A/3. Bologna, Milano e Roma  in testa alle rendite delle abitazioni

affitti a canone concordato. Lo sgravio
maggiore è quello di Bari (4 per mille 
anziché 10,6), ma anche Cagliari, Mila-
no, Torino e Verona applicano aliquote
di almeno 4 punti inferiori rispetto a 
quelle per lo sfitto.

Peraltro, anche dove il Comune 
non ha deliberato aliquote ridotte, gli 
affitti concordati hanno diritto allo
sconto “nazionale” del 25 per cento. E
proprio su questo punto, dal 2026, po-
trebbe incidere il decreto delegato sui 
tributi locali, anche se il condizionale 
è d’obbligo: il testo  ribadisce che i Co-
muni non potranno chiedere la di-
chiarazione Imu per agevolazioni sta-
tali legate a dati già conoscibili, mentre
resta in bilico la richiesta di comunica-
zioni per ottenere aliquote ridotte (si 
vedano gli articoli a destra). 

Tornando alla variabile catastale, c’è 
una terza categoria abbastanza diffusa 
in città, che comporta un prelievo Imu 
ancora più basso: la A/4 (abitazioni di 
tipo popolare). Sotto questa etichetta ci 
sono – o ci dovrebbero essere – case di 
vecchia edificazione, spesso in centro,
con caratteristiche costruttive più sem-
plici e modeste, mediamente di due va-
ni catastali più piccole rispetto alle A/2.
Il loro numero diminuisce di anno in 
anno, di pari passo con i lavori di riqua-
lificazione, ma nei capoluoghi di pro-
vincia rappresentano ancora il 13,8% di 
tutte le unità abitative. E consentono a 
chi le possiede di versare un’Imu annua 
che può arrivare fino a un quarto di 
quella dovuta per le A/2 di rendita me-
dia. Naturalmente, si tratta quasi sem-
pre di alloggi che “meritano” un minor 
prelievo fiscale. Ma non si può escludere 
che alcuni di essi siano stati ristrutturati 
o messi a reddito senza aggiornare il ca-
tasto. O che, comunque, abbiano carat-
teristiche non troppo diverse da un vici-
no alloggio iscritto in A/3.

Al di là delle singole situazioni e delle 
condizioni oggettive dei diversi immo-
bili, resta un dato evidente: la modula-
zione delle aliquote decise dei Comuni 
in genere sposta il prelievo nell’ordine 
delle centinaia di euro (e a parte casi iso-
lati lo sconto per gli affitti concordati 
non supera il 25-30% dell’Imu annua); 
invece la variabilità delle rendite cata-
stali – che a volte si rivela davvero una 
lotteria – muove l’imposta anche di 
1.000 o 1.500 euro su base annua (arri-
vando ad abbatterla fino al 70-80%).
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Stop alla  dichiarazione dal 2026
se il Comune può verificare i dati

Luigi Lovecchio

La dichiarazione Imu sarà solo quel-
la ministeriale e sarà trasmessa uni-
camente per via telematica. Lo sche-
ma di decreto legislativo sui tributi
locali (approvato venerdì 9 maggio
in prima lettura in Cdm)  si propone
di mettere fine alle prassi locali volte
a imporre l’obbligo dichiarativo an-
che nei casi in cui, secondo l’orienta-
mento del dipartimento delle Finan-
ze, tale obbligo non sussiste.

Già a legislazione vigente la de-
nuncia Imu deve essere presentata 
solo se vi sono dati, essenzialmente
riferiti ad agevolazioni, non cono-
sciuti né conoscibili dai Comuni. Per 
semplificare l’adempimento del
contribuente, nelle istruzioni alla 
denuncia sono elencati i casi in cui la 
presentazione è obbligatoria. Il pun-
to è però che in alcune ipotesi le
istruzioni appaiono ottimistiche 
sulle effettive potenzialità informa-

I municipi vedranno
limitata la possibilità
di chiedere comunicazioni

Decreto tributi locali/1

ADOBESTOCK

A Bologna. In città la rendita catastale media delle case iscritte in categoria A/2  è 1.487,90 euro, la più alta tra i capoluoghi.
Le abitazioni in A/2, però, sono tutto sommato rare: ce n’è una ogni sette case iscritte in A/3 (rendita media di 804,66 euro)
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L’Imu annua nelle principali città per una casa con rendita catastale media in categoria A/2, A/3 e A/4.
L'imposta è calcolata con le aliquote 2024, da usare per l’acconto del  16 giugno
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(*) Riduzione 1 per mille se c’è un impianto domestico a fonte rinnovabile. (1) 6,2 con una riduzione di almeno il 10% del canone rispetto ai massimi
dell'intesa locale. (2) 7,6 con una riduzione del 15% del canone rispetto ai  massimi dell'intesa. (3) 6 per mille con una riduzione del 15% del canone
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munque, dovrà essere inoltrata o 
richiesta in integrazione alla Dire-
zione centrale, mittente della ri-
chiesta pervenuta; gli uffici provin-
ciali Territorio delle Entrate do-
vranno essere i naturali destinatari 
di ogni attività che si renderà ne-
cessario svolgere, tramite la proce-
dura «Consegna documenti e 
istanze» presente nell’area riserva-
ta del portale dell’Agenzia (utiliz-
zando la categoria “Istanze e comu-
nicazioni ipotecarie catastali” con 
oggetto “Compliance catasto”).

È molto interessante anche 
l’analisi che emerge dalle prime 
attività svolte dai professionisti a 
supporto di quei contribuenti che 
hanno ricevuto la comunicazione 
per cespiti immobiliari che non 
sono stati oggetto di attività rife-
ribili ai bonus edilizi con cessioni 
di crediti fiscali. 

Si tratta ovviamente di un caso li-
mite, in presenza del quale il pro-
fessionista dovrà contribuire alla 
più lineare comunicazione in ri-
scontro all’Agenzia, per consentire 
lo svilupparsi di tutte quelle proce-
dure di affinamento della selezione 
del dato, fondamentali per il prosie-

guo di un’attività di così alto valore 
e importanza per la costruzione di 
una base imponibile fiscale corretta 
e perequata in base alle vigenti nor-
me di conservazione del catasto.

Bisogna infatti ricordare che la 
modulistica afferente alle opera-
zioni di cessione del credito fiscale 
non prevedeva un diretto riscontro 
online in collegamento alle banche 
dati catastali: perciò, data l’artico-
lata natura di questi dati identifi-
cativi, non è da escludere che la 
non corretta compilazione abbia 
determinato l’imprecisa identifi-
cazione dell’immobile. 

Oltre a questi due casi estremi – 
aggiornamento non eseguito o im-
mobile non oggetto di lavori – si 
sono evidenziate altre situazioni in 
cui risulta comunque fondamenta-
le un approfondimento tecnico in 
ordine alla corretta attività di qua-
lificazione, classificazione e clas-
samento dell’unità immobiliare in 
ragione dell’analisi derivante dal 
dato storico dell’unità stessa (o 
fabbricato in senso più esteso) e 
dagli interventi realizzati.

Proprio in questo stretto ambito 
operativo, si concentra l’attività 
che il Consiglio nazionale dei geo-
metri sta svolgendo ormai da set-
timane in modalità itinerante tra i 
vari collegi e spesso con il perso-
nale degli uffici provinciali delle 
Entrate in ascolto e confronto, al 
fine di illustrare agli iscritti, in 
senso pratico, i corretti riferimenti 
normativi e operativi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

delega fiscale è l’adeguamento del 
sistema sanzionatorio al principio 
di proporzionalità. Questo com-
porta, per un verso, la riduzione 
delle misure edittali delle sanzioni 
e, nel contempo, l’esigenza di valo-
rizzare la gravità della violazione, 
tenendo conto anche della condot-
ta del contribuente.

Per questo motivo, nei tributi era-
riali, le sanzioni sono state rideter-
minate al ribasso in misura propor-
zionale fissa per essere poi “perso-
nalizzate” con previsioni specifiche 
volte a premiare il comportamento 
collaborativo del contribuente, non-
ché attraverso i parametri indicati 
nell’articolo 7 del Dlgs 472/1997 (ag-
gravio per recidiva e, all’opposto, ri-
duzione per sproporzione).

Lo schema di decreto prevede 
pertanto, in coerenza con il nuovo 
ordinamento delineato dalla rifor-
ma, la riduzione delle sanzioni locali 
che diventano anch’esse proporzio-
nali con percentuale fissa. Nel pro-
cedimento di irrogazione, poi, l’ente 
impositore potrà maggiorare fino al 

La sanzione per omessa dichiarazio-
ne passa dalla “forbice” tra 100% e 
200% dell’imposta alla misura pro-
porzionale fissa del 100 per cento. 
L’infedeltà dichiarativa invece passa 
dalla fascia di oscillazione tra 50% e 
100% dell’imposta alla sanzione fis-
sa del 40 per cento. 

Lo schema di decreto attuativo 
della riforma dei tributi locali allinea 
il sistema sanzionatorio degli enti 
territoriali ai principi ispiratori della 
revisione del sistema sanzionatorio 
erariale, a partire però dalle violazio-
ni commesse dal 1° gennaio 2026. 

Nella stessa direzione vanno 
inoltre la soppressione della causa 
ostativa al ravvedimento locale rap-
presentata dalla ricezione di atti 
istruttori (ad esempio, il questiona-
rio) e la possibilità di inviare ai con-
tribuenti delle lettere di compliance 
al fine di agevolare la regolarizza-
zione spontanea.

Il principale criterio che anima la 

Via libera agli avvisi bonari 
inviati per agevolare 
regolarizzazioni spontanee

Decreto tributi locali/2

‘ Penalità comunque 
«personalizzabili» 
in base a gravità della 
violazione e condotta 
del contribuente 

‘ In caso di mancato
adeguamento della 
rendita va seguita
la procedura prevista
dal Dm 701/1994

LE PRINCIPALI CATEGORIE

Fonte: Statistiche catastali

A/2 A/3 A/4 Altre
categorie

3.823.182 3.837.252

1.313.747
578.751

Le abitazioni iscritte
nelle categorie catastali
più diffuse nei Comuni
capoluogo di provincia

Superbonus, gestione a due vie
per le lettere di compliance

Ernesto Baragetti

Le lettere di compliance per l’aggior-
namento della rendita catastale do-
po i lavori di superbonus sono par-
tite: ora si tratta di capire come ge-
stirle al meglio. Il 10 aprile le Entrate 
– e in particolare la Direzione cen-
trale sevizi catastali, cartografici e 
di pubblicità immobiliare – hanno 
avviato l’attività anticipata con il 
provvedimento del direttore del-
l’Agenzia del 7 febbraio 2025 (prot. 
n. 38133). Si è trattato di un primo 
inoltro di 3.300 richieste di infor-
mazioni, estratte da un più ampio 
stock di unità caratterizzate dalla 
cessione del tax credit per lavori.

I proprietari che hanno ricevuto 
la richiesta via Pec o se la sono ritro-
vata nel cassetto fiscale, e che han-
no eseguito i lavori e perfezionato la 
cessione del credito omettendo in-
tegralmente l’aggiornamento cata-
stale, sono chiamati – semplice-
mente – ad attivarsi per l’aggiorna-
mento catastale come richiesto dal 
Dm 701/1994: il termine ordinario, 
ricordiamo, è 30 giorni dalla data di 
servibilità all’uso. 

Nessuna comunicazione, co-

Sanzioni proporzionali ridotte 
e più spazio al ravvedimento 

doppio la sanzione per recidiva, o fino 
alla metà, in caso di particolare gra-
vità della violazione, oppure ridurla 
fino a un quarto per sproporzione.

L’altra modifica riguarda il rav-
vedimento che viene anch’esso alli-
neato alla disciplina valevole con 
l’agenzia delle Entrate. Si prevede, 
in particolare, la soppressione della 
causa ostativa dell’avvenuta cono-
scenza dell’inizio delle operazioni 
di controllo. Di conseguenza, anche 
il ravvedimento locale sarà ammis-
sibile fino a quando non si riceve 
l’atto impositivo vero e proprio. Si 
pensi, ad esempio, al contribuente 
destinatario dello schema di atto 
che dà avvio al contraddittorio pre-
ventivo: con l’attuazione della ri-
forma, la regolarizzazione sarà 
possibile anche nel comparto degli 
enti territoriali.

La proposta di articolato norma-
tivo, infine, contempla la facoltà de-
gli enti di inviare le lettere di com-
pliance, sulla falsariga di quanto già 
accade per l’agenzia delle Entrate. 
L’avviso bonario in questo caso ri-
guarderà solo gli omessi o insuffi-
cienti versamenti e avrà la funzione 
di permettere il ravvedimento del 
contribuente, a condizioni da stabi-
lire nel regolamento locale.

—Lu. Lo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alcune delle prime 3.300 
segnalazioni sono  arrivate
 a   chi non ha eseguito i  lavori

La campagna del Fisco

Sono stati considerati i capoluoghi di regione e le città più popolose, escluse Bolzano, Trento e Trieste
che applicano tributi differenti (Imis e Ilia)
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rispetto ai massimi dell'intesa purché abitazione principale. (4) Purché l’inquilino usi la casa come abitazione principale o vi sia residente.
(5) Incluso lo sconto statale del 25%. Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore del Lunedì su Statistiche catastali e delibere comunali 
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munque, dovrà essere inoltrata o
richiesta in integrazione alla Dire-
zione centrale, mittente della ri-
chiesta pervenuta; gli uffici provin-
ciali Territorio delle Entrate do-
vranno essere i naturali destinatari
di ogni attività che si renderà ne-
cessario svolgere, tramite la proce-
dura «Consegna documenti e
istanze» presente nell’area riserva-
ta del portale dell’Agenzia (utiliz-
zando la categoria “Istanze e comu-
nicazioni ipotecarie catastali” con
oggetto “Compliance catasto”).

È molto interessante anche 
l’analisi che emerge dalle prime 
attività svolte dai professionisti a 
supporto di quei contribuenti che 
hanno ricevuto la comunicazione
per cespiti immobiliari che non 
sono stati oggetto di attività rife-
ribili ai bonus edilizi con cessioni 
di crediti fiscali. 

Si tratta ovviamente di un caso li-
mite, in presenza del quale il pro-
fessionista dovrà contribuire alla 
più lineare comunicazione in ri-
scontro all’Agenzia, per consentire 
lo svilupparsi di tutte quelle proce-
dure di affinamento della selezione 
del dato, fondamentali per il prosie-

guo di un’attività di così alto valore 
e importanza per la costruzione di 
una base imponibile fiscale corretta 
e perequata in base alle vigenti nor-
me di conservazione del catasto.

Bisogna infatti ricordare che la 
modulistica afferente alle opera-
zioni di cessione del credito fiscale 
non prevedeva un diretto riscontro 
online in collegamento alle banche
dati catastali: perciò, data l’artico-
lata natura di questi dati identifi-
cativi, non è da escludere che la 
non corretta compilazione abbia 
determinato l’imprecisa identifi-
cazione dell’immobile.

Oltre a questi due casi estremi –
aggiornamento non eseguito o im-
mobile non oggetto di lavori – si 
sono evidenziate altre situazioni in
cui risulta comunque fondamenta-
le un approfondimento tecnico in
ordine alla corretta attività di qua-
lificazione, classificazione e clas-
samento dell’unità immobiliare in 
ragione dell’analisi derivante dal
dato storico dell’unità stessa (o 
fabbricato in senso più esteso) e 
dagli interventi realizzati.

Proprio in questo stretto ambito
operativo, si concentra l’attività 
che il Consiglio nazionale dei geo-
metri sta svolgendo ormai da set-
timane in modalità itinerante tra i 
vari collegi e spesso con il perso-
nale degli uffici provinciali delle
Entrate in ascolto e confronto, al
fine di illustrare agli iscritti, in 
senso pratico, i corretti riferimenti 
normativi e operativi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

delega fiscale è l’adeguamento del
sistema sanzionatorio al principio
di proporzionalità. Questo com-
porta, per un verso, la riduzione
delle misure edittali delle sanzioni
e, nel contempo, l’esigenza di valo-
rizzare la gravità della violazione,
tenendo conto anche della condot-
ta del contribuente.

Per questo motivo, nei tributi era-
riali, le sanzioni sono state rideter-
minate al ribasso in misura propor-
zionale fissa per essere poi “perso-
nalizzate” con previsioni specifiche 
volte a premiare il comportamento
collaborativo del contribuente, non-
ché attraverso i parametri indicati
nell’articolo 7 del Dlgs 472/1997 (ag-
gravio per recidiva e, all’opposto, ri-
duzione per sproporzione).

Lo schema di decreto prevede 
pertanto, in coerenza con il nuovo
ordinamento delineato dalla rifor-
ma, la riduzione delle sanzioni locali
che diventano anch’esse proporzio-
nali con percentuale fissa. Nel pro-
cedimento di irrogazione, poi, l’ente
impositore potrà maggiorare fino al

La sanzione per omessa dichiarazio-
ne passa dalla “forbice” tra 100% e
200% dell’imposta alla misura pro-
porzionale fissa del 100 per cento.
L’infedeltà dichiarativa invece passa 
dalla fascia di oscillazione tra 50% e 
100% dell’imposta alla sanzione fis-
sa del 40 per cento.

Lo schema di decreto attuativo 
della riforma dei tributi locali allinea 
il sistema sanzionatorio degli enti
territoriali ai principi ispiratori della 
revisione del sistema sanzionatorio
erariale, a partire però dalle violazio-
ni commesse dal 1° gennaio 2026. 

Nella stessa direzione vanno 
inoltre la soppressione della causa 
ostativa al ravvedimento locale rap-
presentata dalla ricezione di atti
istruttori (ad esempio, il questiona-
rio) e la possibilità di inviare ai con-
tribuenti delle lettere di compliance 
al fine di agevolare la regolarizza-
zione spontanea.

Il principale criterio che anima la

Via libera agli avvisi bonari 
inviati per agevolare
regolarizzazioni spontanee

Decreto tributi locali/2

‘ Penalità comunque 
«personalizzabili»
in base a gravità della 
violazione e condotta 
del contribuente

‘ In caso di mancato
adeguamento della 
rendita va seguita
la procedura prevista
dal Dm 701/1994

LE PRINCIPALI CATEGORIE

Fonte: Statistiche catastali

A/2 A/3 A/4 Altre
categorie

3.823.182 3.837.252

1.313.747
578.751

Le abitazioni iscritte
nelle categorie catastali
più diffuse nei Comuni
capoluogo di provincia

Superbonus, gestione a due vie
per le lettere di compliance

Ernesto Baragetti

Le lettere dicompliance per l’aggior-
namento della rendita catastale do-
po i lavori di superbonus sono par-
tite: ora si tratta di capire come ge-
stirle al meglio. Il 10 aprile le Entrate
– e in particolare la Direzione cen-
trale sevizi catastali, cartografici e 
di pubblicità immobiliare – hanno 
avviato l’attività anticipata con il
provvedimento del direttore del-
l’Agenzia del 7 febbraio 2025 (prot. 
n. 38133). Si è trattato di un primo
inoltro di 3.300 richieste di infor-
mazioni, estratte da un più ampio
stock di unità caratterizzate dalla
cessione del tax credit per lavori.

I proprietari che hanno ricevuto
la richiesta via Pec o se la sono ritro-
vata nel cassetto fiscale, e che han-
no eseguito i lavori e perfezionato la
cessione del credito omettendo in-
tegralmente l’aggiornamento cata-
stale, sono chiamati – semplice-
mente – ad attivarsi per l’aggiorna-
mento catastale come richiesto dal
Dm 701/1994: il termine ordinario,
ricordiamo, è 30 giorni dalla data di
servibilità all’uso.

Nessuna comunicazione, co-

Sanzioni proporzionali ridotte
e più spazio al ravvedimento

doppio la sanzione per recidiva, o fino 
alla metà, in caso di particolare gra-
vità della violazione, oppure ridurla 
fino a un quarto per sproporzione.

L’altra modifica riguarda il rav-
vedimento che viene anch’esso alli-
neato alla disciplina valevole con 
l’agenzia delle Entrate. Si prevede, 
in particolare, la soppressione della 
causa ostativa dell’avvenuta cono-
scenza dell’inizio delle operazioni 
di controllo. Di conseguenza, anche 
il ravvedimento locale sarà ammis-
sibile fino a quando non si riceve 
l’atto impositivo vero e proprio. Si
pensi, ad esempio, al contribuente 
destinatario dello schema di atto 
che dà avvio al contraddittorio pre-
ventivo: con l’attuazione della ri-
forma, la regolarizzazione sarà 
possibile anche nel comparto degli 
enti territoriali.

La proposta di articolato norma-
tivo, infine, contempla la facoltà de-
gli enti di inviare le lettere di com-
pliance, sulla falsariga di quanto già 
accade per l’agenzia delle Entrate. 
L’avviso bonario in questo caso ri-
guarderà solo gli omessi o insuffi-
cienti versamenti e avrà la funzione
di permettere il ravvedimento del 
contribuente, a condizioni da stabi-
lire nel regolamento locale.

—Lu. Lo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alcune delle prime 3.300
segnalazioni sono  arrivate
 a   chi non ha eseguito i  lavori

La campagna del Fisco

Sono stati considerati i capoluoghi di regione e le città più popolose, escluse Bolzano, Trento e Trieste
che applicano tributi differenti (Imis e Ilia)
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rispetto ai massimi dell'intesa purché abitazione principale. (4) Purché l’inquilino usi la casa come abitazione principale o vi sia residente.
(5) Incluso lo sconto statale del 25%. Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore del Lunedì su Statistiche catastali e delibere comunali 
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Primo Piano

Serena Uccello

Dalla Lombardia al Piemonte, vale 
a dire da Pavia, a Bollate, a Bergamo 
fino a Settimo Torinese. È  questa la 
terra dei data center, il perimetro 
del territorio italiano su cui più insi-
stono le richieste da parte degli in-
vestitori di metri quadrati destinati 
ai siti necessari all’economia digita-
le. E allo stesso tempo è questa 
l’area da cui muovono le prime 
obiezioni alla loro installazione. Per 
capire entrambi gli aspetti bisogna 
partire dai numeri. 

Secondo  l’Osservatorio «Data-
century: le infrastrutture protago-
niste del futuro», realizzato da Poli-
mi School of Management e Osser-
vatori.Net, nel 2024 l’Italia ha rag-
giunto una potenza energetica di 
513 MW IT (i megawatt riferiti ai 
Data center), in aumento del +17% 
sull’anno precedente, per un’area 
complessiva pari a 333.341 metri 
quadrati (+15% sul 2023). A guidare 
la crescita italiana è la Lombardia: 
qui, infatti, o meglio nella zona di 
Milano, si concentra il 70% dei data 
center di grossa taglia.

L’eccesso di concentrazione
«Proprio questo è il problema, la 
concentrazione su un’unica area», 
spiega Damiano Di Simine, di Le-
gambiente Lombardia. «È chiaro - 
continua - che gli operatori vanno 
dove c’è la domanda. Tuttavia que-
sta concentrazione pone un tema 
importante di gestione del territorio 
e in particolare di gestione della ri-
chiesta energetica. La Regione 
Lombardia ha recentemente evi-
denziato come le richieste di con-
nessione  autorizzate, ma non anco-
ra concesse, se si concretizzassero, 
porterebbero a un aumento del 70% 
della domanda energetica regiona-
le».  Nasce proprio da questo dato la 
recentissima protesta dei cittadini 
di Bornasco, in provincia di Pavia, 
che in un documento mandato a 
tutti gli enti locali hanno dettagliato 
le loro critiche nei confronti di un 
nuovo data center: sarebbe il terzo 
in tre chilometri. 

Al contrario, un’attenta pianifi-
cazione eviterebbe quello che è ac-
caduto in passato con i siti per la lo-
gistica, con cui i data center condivi-
dono l’iter per l’autorizzazione, e 
una più mirata individuazione delle 

aree da proporre agli investitori.     
Peraltro, tra i nodi da sciogliere 

il tema energetico resta in questa 
fase il più problematico. Perché se 
il fabbisogno di acqua è stato risol-
to dalla tecnologia, che ne permet-
te il riuso a ciclo continuo per il raf-
freddamento degli impianti,  così 
come l’impatto della produzione di 
calore è stato ridimensionato gra-
zie al fatto che può già oggi essere 
usato per il riscaldamento delle ca-
se (un esempio: a Rozzano, nel 
quartiere Aler, è stato realizzato un 
innovativo progetto di teleriscal-
damento che utilizza il calore di 
scarto del data center di Tim per ri-
scaldare oltre 5mila abitazioni), 
sulla gestione dei picchi energetici 
la questione è aperta. 

«È ovvio che questo è un proble-
ma che come amministratore mi 
devo porre – dice Elena Piastra, sin-
daca di Settimo Torinese – quando 
concedo una autorizzazione; per-
ché se l’impianto insiste su un’area 
che ha già molti siti produttivi devo 
aver chiaro che il fabbisogno ener-
getico potrebbe diventare un’emer-
genza». Le parole di Piastra nelle 
scorse settimane hanno avuto vasta 
eco. «Purtroppo – prosegue – la 
mia posizione è uscita anche forse 
fin troppo nettamente nei mesi 
scorsi. Tanti si sono anche un po’ 
agitati, ma credo che sia giunto il 
tempo della riflessione. Negli ulti-
mi quattro anni nella mia città sono 
arrivate più o meno a livello forma-
le, richieste per oltre 600mila metri 
quadri. Fatto abbastanza inevitabi-
le in realtà come Settimo Torinese, 
centri che sono stati città industriali 
e che quindi ora dispongono di 
aree, i classici vuoti urbani, anche 
molto grandi. Aree da ripensare, da 
rimettere in uso».

 Il consumo di suolo
Siamo così a un altro nodo cruciale: 
il consumo di suolo. «Su questo – 
riprende Di Simine –  oggi assistia-
mo a quello che è già accaduto con 
la logistica e la politica sta rispon-
dendo nello stesso modo, vale a dire 
senza pianificare. È evidente che 
l’uso dei dati è necessario, tuttavia 
viviamo il paradosso di aver molte 
aree industriali dismesse che non 
vengono rese disponibili per gli 
operatori perché la politica non ne 
ha pianificato in tempo il riuso e 

contestualmente assistiamo al con-
sumo di suolo agricolo, perché è 
l’unico suolo pronto subito e dispo-
nile. Questi operatori, infatti, hanno 
grandi disponibilità economiche 
ma non hanno tempo. Quindi o ac-
cettiamo l’erosione dei terreni agri-
coli o la perdita di grandi investi-
menti. Ciò perché la politica ancora 
una volta non dà risposte».  

Non a caso a Bollate, in provincia 
di Milano, è su questo che si è con-
sumata la frattura tra ambientalisti 
e amministrazione comunale, con i 
primi contrari alla decisione della 
seconda di autorizzare un data cen-
ter composto da tre edifici alti 17 
metri, per un totale di 29mila metri 
quadrati. «I nostri piani regolatori 
per loro natura sono molto lenti – 
incalza Piastra – quindi quasi mai 
esiste la voce logistica dei dati o data 
center o impianto tecnologico. Ser-
ve un ombrello nazionale, una nor-
mativa unica per tutte le regioni». 

Esistono delle linee guida che 
però non bastano perché non sono 
vincolanti e anche se lo fossero non 
sarebbe così semplice fare in sei 
mesi – ossia convertire le aree indu-
striali dismesse – quello che non si 
è fatto in questi anni. «Stiamo per-
dendo – conclude Di Simine –  l’op-
portunità di utilizzare fenomeni 
contemporanei di reindustrializza-
zione per ripristinare la funzionali-
tà di aree che abbiamo sfruttato 
spesso, anche inquinato in passato, 

‘ Gli amministratori 
sollecitano 
regole uguali 
in  tutte le Regioni 
sulle concessioni  di aree 

magna, il progetto  sarà avviato  en-
tro giugno e  operativo nel 2026». 

Un altro esempio virtuoso arriva 
dal  nuovo data center di Tim Enter-
prise, progettato da Lombardini22 
in un centro produzione tessile di-
smesso nell’hinterland milanese,  
una delle quattro strutture scelte 
dal Polo strategico nazionale per 
conservare  i dati critici della Pubbli-
ca amministrazione. Certificato Le-
ed Gold, spicca per iniziative come 
il programma Green building edu-
cation, che  sensibilizza utenti e te-
nant sui temi della sostenibilità e 
dell’efficienza energetica, per l’uso 
di materiali con un alto contenuto di 
riciclato e basse emissioni di so-
stanze inquinanti e per progetti di 
riutilizzo del calore. Rispetto a un 
sito base, l’infrastruttura ha un ri-
sparmio idrico indoor del 47,38%,  
energetico del 52% e  ha recuperato 
l’83% dei  rifiuti di cantiere. 

A Torino, Lombardini22 ha con-
tribuito al progetto Edge Data Cen-
ter, Rai Way – entrato in funzione a 
dicembre 2024 – riqualificando 
l’edificio da cui partirono i primi se-
gnali della televisione italiana. 
L’obiettivo era un’integrazione con 
il paesaggio, raggiunta attraverso 
un’attenta selezione dei colori e dei 
materiali – come la pietra di Luser-
na, che già caratterizzava il basa-
mento – e l’utilizzo di baffle (deflet-
tori) per abbattere ulteriormente la 
diffusione del rumore delle macchi-
ne refrigeranti. Anche a Segrate ( Mi) 
CyrusOne ha in costruzione – con il 
supporto di Lombardini22 – un data 

center che fin da subito vuole met-
tersi in comunicazione con la comu-
nità locale: oltre allo spazio per il si-
to, la società ha infatti acquisito un 
terreno di oltre 658mila metri qua-
drati  – donato al Comune – e l’infra-
struttura sarà progettata per recu-
perare e riutilizzare il calore.  

I modelli all’estero
Ciclo virtuoso dell’acqua, recupero 
del calore, iniziative per tutelare la 
biodiversità. Sono alcune delle solu-
zioni operative nei data center di 
Equinix, fra i leader mondali del 
segmento, con oltre 270 strutture in 
35 Paesi, di cui cinque in Italia, e 56 
progetti in corso. Per citarne alcune, 
Equinix ha installato nel campus del 
data center di Lekki a Lagos, in Ni-
geria, un sistema di drenaggio agri-
colo che permette di filtrare l’acqua 
per utilizzarla all’interno del sito, 
mentre il data center di Toronto ri-
duce il suo consumo energetico  uti-
lizzando il sistema Deep Lake Water 
Cooling della città, che preleva acqua 
dalle profondità del Lago Ontario.  

Nel 2024 la società ha  realizzato 
14,5 GWh di esportazione di calore 
presso le comunità vicine alle sue 
infrastrutture. Il calore recuperato 
dal PA10 di Parigi è stato utilizzato 
per riscaldare la piscina di allena-
mento delle Olimpiadi 2024 e riscal-
derà anche più di mille abitazioni 
nei quartieri circostanti. Entro fine 
anno, Equinix punta a fornire calore 
recuperato dal suo data center di 
Francoforte a circa mille famiglie.

In molte città,  fra cui  Amster-
dam e   Zurigo, gli edifici  hanno tet-
ti verdi: il tetto del PA10 di Parigi 
ha anche  una serra in cui si colti-
vano  frutta e verdura poi distribu-
ite alla comunità. Infine, tutti i da-
ta center Equinix irlandesi ospita-
no piante amiche degli impollina-
tori e “hotel per insetti”. 
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‘ Impatto positivo: ciclo 
virtuoso dell’acqua, 
recupero del calore, 
iniziative per tutelare 
la biodiversità

Consumo di energia e di suolo, 
l’obiettivo eco dei data center
Sul territorio.  Con la crescita dei siti aumentano anche le proteste locali: la concentrazione nelle aree 
più produttive rende opportuna una legge nazionale che aiuti i Comuni ad accelerare la pianificazione 

e che oggi potrebbero ritornare utili. 
La nostra critica è sostanzialmente 
questa: abbiamo anche avuto le ri-
sorse del Pnrr che forse avrebbero 
potuto essere dedicate a questi pro-
cessi». Le cifre fornite dall’Osserva-
torio data center del Politecnico di 
Milano indicano che nel biennio 
2023-24 sono già stati messi sul 
piatto 5 miliardi e altri 10 saranno 
investiti nel biennio 2025-26. Men-
tre per l’Ida, l’Italian datacenter as-
sociation, il nostro Paese attirerà al-
meno 15 miliardi di investimenti nei 
prossimi anni, generando circa 
100mila posti di lavoro. 

Le soluzioni
Eppure le soluzioni per coniugare 
sviluppo e conservazione  ci sono e 
ruotano attorno a due parole: mixi-
té e modularità.  «Il data center – 
spiega Ingrid Paoletti, docente di 
Tecnologia dell’architettura al Poli-
mi – non deve essere più ipotizzato 
come un luogo isolato, fuori dalla 
città, ma la prospettiva è provare a 
immaginare la sua immissione 
dentro la rete cittadina. Questo 
passaggio comporterebbe strutture 
di minore dimensione, quindi già 
per questo meno impattanti e poi 
strutture al servizio della  comunità, 
prevedendo non solo il riuso del ca-
lore per il riscaldamento domestico 
privato ma anche per quello pub-
blico, ad esempio le piscine». Una 
mixité funzionale, dunque, che 
possa trasformare gli elementi di 
criticità in aspetti vantaggiosi e po-
sitivi. «E magari realizzando strut-
ture più piccole potremmo anche  
evitare i grossi rischi di blackout  
come accaduto di recente in Spa-
gna», aggiunge Paoletti. 

La seconda soluzione  riguarda le 
tecniche di costruzione: «Si sta pro-
vando a realizzarli – prosegue – an-
che assemblati a secco, cioè prefab-
bricati, in modo tale da eventual-
mente destinarli, in caso si dismis-
sione, a nuovi usi. Perché tanto la 
tecnologia che i bisogni della società 
cambiano in modo così veloce che è 
assai difficile poter prevedere quali 
saranno i nostri bisogni domani o 
che cosa saremo in grado di inven-
tare. In ogni caso, con scelte di que-
sto tipo si eviterebbe pure l’effetto 
“capannone nel deserto”, tipico del-
l’industrializzazione del passato». 
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 Riconversioni, orti  
e tetti verdi:  gli edifici 
cambiano volto  

Alexis Paparo

Da strutture tecniche isolate,    ai mar-
gini delle città,   a edifici che dialoga-
no con il tessuto  urbano e con le co-
munità, diventando  attivatori di ri-
generazione urbana, se progettati e 
gestiti in modo intelligente.  In Italia  
i data center stanno cambiando vol-
to «attraverso architetture sosteni-
bili e piacevoli, con facciate verdi e 
design a basso impatto visivo, che 
iniziano a nascere anche dalla ri-
conversione di ex fabbriche o ma-
gazzini», spiega  Danilo Andreotti, 
Unit Director Data center  di Deerns, 
società specializzata  che ha  svilup-
pato oltre 550 strutture in oltre  60 
Paesi e più di 130 in Italia tra proget-
ti, concept e design.  «Questi spazi 
vengono ripensati per ospitare  tec-
nologie all’avanguardia, come ser-
ver ad alta densità, moduli di intelli-
genza artificiale e sistemi di raffred-
damento avanzati (come il direct-to-
chip cooling), mantenendo la 
massima flessibilità per future evo-
luzioni», continua Andreotti. 

Aggiunge Nicola Greco, Opera-
tions director Facades di Deerns 
«Lo stesso involucro assume molte-
plici funzioni:  chiusura tecnologica, 
elemento che contribuisce all’effi-
cienza energetica dell’intervento e  
che consente un’integrazione sem-
pre più caratterizzante nel contesto 
urbano, anche grazie all’integrazio-
ne di tetti verdi e alla creazione di 
spazi naturali pubblici intorno ai 
campus che favoriscono biodiversi-
tà e qualità della vita locale».   

Il recupero del calore prodotto 
dai data center è fra le iniziative 
d’impatto positivo sulla comunità  
più interessanti, ma «le ricadute – 
rileva  Mattia Mariani, Unit Director 
Building Performance Group, team 
dedicato alla progettazione di edifici 
efficienti e sostenibili di Deerns –  
devono essere ampliate all’impatto 
di approvvigionamento energetico 
legato al consumo di energia (che 
non deve penalizzare chi abita nei 
dintorni), al ritorno sociale dell’in-
vestimento (Sroi) e agli effetti sulla 
comunità, per esempio dell’inqui-
namento acustico».

Gli esempi in Italia 
Il Data center Cloud Europe di Medi-
terra, a Roma, è il primo dell’Italia 
centro meridionale Tier IV, ovvero la 
“fabbrica di dati” con il livello più 
elevato di disponibilità del servizio. 
La sua infrastruttura tecnologica 
utilizza l’alimentazione da fonti di 
energia  rinnovabile e il suo sistema 
di raffreddamento – a circuito chiu-
so, basato sull’utilizzo di aria o fluidi 
– non richiede consumo di acqua. 
Cloud Europe nasce dalla riconver-
sione di un caveau a servizio di di-
versi istituti bancari  di oltre 50 mila 
mq e comprende una parte emersa, 
dove sono ospitati gli uffici, e una 
parte sotterranea, con tre piani infe-
riori. Spiega  il ceo Emmanuel Bec-
ker: «Collaborando con primarie 
società di progettazione e ingegne-
ria – tra cui Deerns, Dba Group e 
Lombardini22 – abbiamo  restituito 
nuova vita  a migliaia di metri qua-
drati di uffici  inutilizzati da anni,  
riadattandoli  alle esigenze del mer-
cato attuale. Mediterra pone al cen-
tro della sua strategia la  trasforma-
zione di aree industriali dismesse. 
Così avverrà anche per il nostro 
prossimo data center, in Emilia Ro-

A Torino. L’Edge data center Ray Way, entrato in funzione a dicembre 2024, nell’edificio da cui partirono i primi segnali della televisione italiana

Se progettati  in modo 
intelligente diventano poli 
di rigenerazione urbana

I nuovi sviluppi

Sviluppo digitale e  ambiente
La quota sul totale nazionale
È la concentrazione  
di data center  nell’area
 del capoluogo lombardo 

70%
Area milanese

Flussi attratti in Italia
Sono le risorse che il nostro Paese 
attrarrà nei prossimi anni secondo 
l’Italian Datacenter association

15 mld
Gli investimenti

I data center negli Usa
In America il numero maggiore 
di siti. L’Italia ne conta 168. Nella 
Ue, Germania in testa con 521 

5.381
Le strutture

‘ Paoletti (Polimi): 
il futuro deve puntare 
su strutture piccole 
prefabbricate inserite 
nel tessuto urbano
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Primo Piano

Serena Uccello

Dalla Lombardia al Piemonte, vale
a dire da Pavia, a Bollate, a Bergamo
fino a Settimo Torinese. È  questa la 
terra dei data center, il perimetro
del territorio italiano su cui più insi-
stono le richieste da parte degli in-
vestitori di metri quadrati destinati 
ai siti necessari all’economia digita-
le. E allo stesso tempo è questa
l’area da cui muovono le prime 
obiezioni alla loro installazione. Per 
capire entrambi gli aspetti bisogna
partire dai numeri.

Secondo  l’Osservatorio «Data-
century: le infrastrutture protago-
niste del futuro», realizzato da Poli-
mi School of Management e Osser-
vatori.Net, nel 2024 l’Italia ha rag-
giunto una potenza energetica di
513 MW IT (i megawatt riferiti ai
Data center), in aumento del +17%
sull’anno precedente, per un’area
complessiva pari a 333.341 metri 
quadrati (+15% sul 2023). A guidare 
la crescita italiana è la Lombardia:
qui, infatti, o meglio nella zona di 
Milano, si concentra il 70% dei data
center di grossa taglia.

L’eccesso di concentrazione
«Proprio questo è il problema, la 
concentrazione su un’unica area», 
spiega Damiano Di Simine, di Le-
gambiente Lombardia. «È chiaro -
continua - che gli operatori vanno
dove c’è la domanda. Tuttavia que-
sta concentrazione pone un tema 
importante di gestione del territorio 
e in particolare di gestione della ri-
chiesta energetica. La Regione 
Lombardia ha recentemente evi-
denziato come le richieste di con-
nessione  autorizzate, ma non anco-
ra concesse, se si concretizzassero,
porterebbero a un aumento del 70%
della domanda energetica regiona-
le».  Nasce proprio da questo dato la 
recentissima protesta dei cittadini 
di Bornasco, in provincia di Pavia, 
che in un documento mandato a
tutti gli enti locali hanno dettagliato 
le loro critiche nei confronti di un
nuovo data center: sarebbe il terzo
in tre chilometri. 

Al contrario, un’attenta pianifi-
cazione eviterebbe quello che è ac-
caduto in passato con i siti per la lo-
gistica, con cui i data center condivi-
dono l’iter per l’autorizzazione, e
una più mirata individuazione delle 

aree da proporre agli investitori.     
Peraltro, tra i nodi da sciogliere

il tema energetico resta in questa 
fase il più problematico. Perché se 
il fabbisogno di acqua è stato risol-
to dalla tecnologia, che ne permet-
te il riuso a ciclo continuo per il raf-
freddamento degli impianti,  così 
come l’impatto della produzione di 
calore è stato ridimensionato gra-
zie al fatto che può già oggi essere 
usato per il riscaldamento delle ca-
se (un esempio: a Rozzano, nel 
quartiere Aler, è stato realizzato un 
innovativo progetto di teleriscal-
damento che utilizza il calore di 
scarto del data center di Tim per ri-
scaldare oltre 5mila abitazioni), 
sulla gestione dei picchi energetici 
la questione è aperta. 

«È ovvio che questo è un proble-
ma che come amministratore mi 
devo porre – dice Elena Piastra, sin-
daca di Settimo Torinese – quando 
concedo una autorizzazione; per-
ché se l’impianto insiste su un’area 
che ha già molti siti produttivi devo 
aver chiaro che il fabbisogno ener-
getico potrebbe diventare un’emer-
genza». Le parole di Piastra nelle 
scorse settimane hanno avuto vasta 
eco. «Purtroppo – prosegue – la 
mia posizione è uscita anche forse 
fin troppo nettamente nei mesi 
scorsi. Tanti si sono anche un po’ 
agitati, ma credo che sia giunto il 
tempo della riflessione. Negli ulti-
mi quattro anni nella mia città sono 
arrivate più o meno a livello forma-
le, richieste per oltre 600mila metri
quadri. Fatto abbastanza inevitabi-
le in realtà come Settimo Torinese,
centri che sono stati città industriali 
e che quindi ora dispongono di 
aree, i classici vuoti urbani, anche 
molto grandi. Aree da ripensare, da 
rimettere in uso».

 Il consumo di suolo
Siamo così a un altro nodo cruciale: 
il consumo di suolo. «Su questo –
riprende Di Simine –  oggi assistia-
mo a quello che è già accaduto con
la logistica e la politica sta rispon-
dendo nello stesso modo, vale a dire
senza pianificare. È evidente che 
l’uso dei dati è necessario, tuttavia
viviamo il paradosso di aver molte 
aree industriali dismesse che non 
vengono rese disponibili per gli 
operatori perché la politica non ne 
ha pianificato in tempo il riuso e 

contestualmente assistiamo al con-
sumo di suolo agricolo, perché è 
l’unico suolo pronto subito e dispo-
nile. Questi operatori, infatti, hanno 
grandi disponibilità economiche
ma non hanno tempo. Quindi o ac-
cettiamo l’erosione dei terreni agri-
coli o la perdita di grandi investi-
menti. Ciò perché la politica ancora 
una volta non dà risposte».  

Non a caso a Bollate, in provincia
di Milano, è su questo che si è con-
sumata la frattura tra ambientalisti 
e amministrazione comunale, con i 
primi contrari alla decisione della 
seconda di autorizzare un data cen-
ter composto da tre edifici alti 17 
metri, per un totale di 29mila metri 
quadrati. «I nostri piani regolatori 
per loro natura sono molto lenti – 
incalza Piastra – quindi quasi mai
esiste la voce logistica dei dati o data
center o impianto tecnologico. Ser-
ve un ombrello nazionale, una nor-
mativa unica per tutte le regioni».

Esistono delle linee guida che
però non bastano perché non sono 
vincolanti e anche se lo fossero non
sarebbe così semplice fare in sei 
mesi – ossia convertire le aree indu-
striali dismesse – quello che non si 
è fatto in questi anni. «Stiamo per-
dendo – conclude Di Simine –  l’op-
portunità di utilizzare fenomeni
contemporanei di reindustrializza-
zione per ripristinare la funzionali-
tà di aree che abbiamo sfruttato
spesso, anche inquinato in passato, 

‘ Gli amministratori 
sollecitano
regole uguali 
in  tutte le Regioni 
sulle concessioni  di aree 

magna, il progetto  sarà avviato  en-
tro giugno e  operativo nel 2026». 

Un altro esempio virtuoso arriva 
dal  nuovo data center di Tim Enter-
prise, progettato da Lombardini22
in un centro produzione tessile di-
smesso nell’hinterland milanese,
una delle quattro strutture scelte
dal Polo strategico nazionale per 
conservare  i dati critici della Pubbli-
ca amministrazione. Certificato Le-
ed Gold, spicca per iniziative come
il programma Green building edu-
cation, che  sensibilizza utenti e te-
nant sui temi della sostenibilità et
dell’efficienza energetica, per l’uso
di materiali con un alto contenuto di 
riciclato e basse emissioni di so-
stanze inquinanti e per progetti di
riutilizzo del calore. Rispetto a un
sito base, l’infrastruttura ha un ri-
sparmio idrico indoor del 47,38%,  
energetico del 52% e  ha recuperato
l’83% dei  rifiuti di cantiere. 

A Torino, Lombardini22 ha con-
tribuito al progetto Edge Data Cen-
ter, Rai Way – entrato in funzione a 
dicembre 2024 – riqualificando
l’edificio da cui partirono i primi se-
gnali della televisione italiana. 
L’obiettivo era un’integrazione con 
il paesaggio, raggiunta attraverso
un’attenta selezione dei colori e dei
materiali – come la pietra di Luser-
na, che già caratterizzava il basa-
mento – e l’utilizzo di baffle (deflet-
tori) per abbattere ulteriormente la 
diffusione del rumore delle macchi-
ne refrigeranti. Anche a Segrate ( Mi)
CyrusOne ha in costruzione – con il 
supporto di Lombardini22 – un data 

center che fin da subito vuole met-
tersi in comunicazione con la comu-
nità locale: oltre allo spazio per il si-
to, la società ha infatti acquisito un 
terreno di oltre 658mila metri qua-
drati  – donato al Comune – e l’infra-
struttura sarà progettata per recu-
perare e riutilizzare il calore. 

I modelli all’estero
Ciclo virtuoso dell’acqua, recupero
del calore, iniziative per tutelare la 
biodiversità. Sono alcune delle solu-
zioni operative nei data center di 
Equinix, fra i leader mondali del 
segmento, con oltre 270 strutture in
35 Paesi, di cui cinque in Italia, e 56 
progetti in corso. Per citarne alcune,
Equinix ha installato nel campus del 
data center di Lekki a Lagos, in Ni-
geria, un sistema di drenaggio agri-
colo che permette di filtrare l’acqua 
per utilizzarla all’interno del sito, 
mentre il data center di Toronto ri-
duce il suo consumo energetico  uti-
lizzando il sistema Deep Lake Water 
Cooling della città, che preleva acqua 
dalle profondità del Lago Ontario.  

Nel 2024 la società ha  realizzato
14,5 GWh di esportazione di calore
presso le comunità vicine alle sue 
infrastrutture. Il calore recuperato
dal PA10 di Parigi è stato utilizzato 
per riscaldare la piscina di allena-
mento delle Olimpiadi 2024 e riscal-
derà anche più di mille abitazioni
nei quartieri circostanti. Entro fine 
anno, Equinix punta a fornire calore
recuperato dal suo data center di 
Francoforte a circa mille famiglie.

In molte città,  fra cui  Amster-
dam e   Zurigo, gli edifici  hanno tet-
ti verdi: il tetto del PA10 di Parigi 
ha anche  una serra in cui si colti-
vano  frutta e verdura poi distribu-
ite alla comunità. Infine, tutti i da-
ta center Equinix irlandesi ospita-
no piante amiche degli impollina-
tori e “hotel per insetti”. 
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‘ Impatto positivo: ciclo 
virtuoso dell’acqua, 
recupero del calore, 
iniziative per tutelare 
la biodiversità

Consumo di energia e di suolo, 
l’obiettivo eco dei data center
Sul territorio.  Con la crescita dei siti aumentano anche le proteste locali: la concentrazione nelle aree
più produttive rende opportuna una legge nazionale che aiuti i Comuni ad accelerare la pianificazione

e che oggi potrebbero ritornare utili.
La nostra critica è sostanzialmente 
questa: abbiamo anche avuto le ri-
sorse del Pnrr che forse avrebbero 
potuto essere dedicate a questi pro-
cessi». Le cifre fornite dall’Osserva-
torio data center del Politecnico di
Milano indicano che nel biennio
2023-24 sono già stati messi sul 
piatto 5 miliardi e altri 10 saranno
investiti nel biennio 2025-26. Men-
tre per l’Ida, l’Italian datacenter as-
sociation, il nostro Paese attirerà al-
meno 15 miliardi di investimenti nei
prossimi anni, generando circa 
100mila posti di lavoro. 

Le soluzioni
Eppure le soluzioni per coniugare
sviluppo e conservazione  ci sono e
ruotano attorno a due parole: mixi-
té e modularità.  «Il data center – 
spiega Ingrid Paoletti, docente di 
Tecnologia dell’architettura al Poli-
mi – non deve essere più ipotizzato 
come un luogo isolato, fuori dalla
città, ma la prospettiva è provare a
immaginare la sua immissione
dentro la rete cittadina. Questo 
passaggio comporterebbe strutture 
di minore dimensione, quindi già 
per questo meno impattanti e poi 
strutture al servizio della  comunità, 
prevedendo non solo il riuso del ca-
lore per il riscaldamento domestico 
privato ma anche per quello pub-
blico, ad esempio le piscine». Una
mixité funzionale, dunque, che
possa trasformare gli elementi di 
criticità in aspetti vantaggiosi e po-
sitivi. «E magari realizzando strut-
ture più piccole potremmo anche  
evitare i grossi rischi di blackout  
come accaduto di recente in Spa-
gna», aggiunge Paoletti. 

La seconda soluzione  riguarda le
tecniche di costruzione: «Si sta pro-
vando a realizzarli – prosegue – an-
che assemblati a secco, cioè prefab-
bricati, in modo tale da eventual-
mente destinarli, in caso si dismis-
sione, a nuovi usi. Perché tanto la 
tecnologia che i bisogni della società 
cambiano in modo così veloce che è
assai difficile poter prevedere quali 
saranno i nostri bisogni domani o 
che cosa saremo in grado di inven-
tare. In ogni caso, con scelte di que-
sto tipo si eviterebbe pure l’effetto
“capannone nel deserto”, tipico del-
l’industrializzazione del passato».
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 Riconversioni, orti 
e tetti verdi:  gli edifici 
cambiano volto 

Alexis Paparo

Da strutture tecniche isolate,    ai mar-
gini delle città,   a edifici che dialoga-
no con il tessuto  urbano e con le co-
munità, diventando  attivatori di ri-
generazione urbana, se progettati e
gestiti in modo intelligente.  In Italia  
i data center stanno cambiando vol-
to «attraverso architetture sosteni-
bili e piacevoli, con facciate verdi e
design a basso impatto visivo, che
iniziano a nascere anche dalla ri-
conversione di ex fabbriche o ma-
gazzini», spiega  Danilo Andreotti,
Unit Director Data center  di Deerns,
società specializzata  che ha  svilup-
pato oltre 550 strutture in oltre  60
Paesi e più di 130 in Italia tra proget-
ti, concept e design.  «Questi spazi
vengono ripensati per ospitare  tec-
nologie all’avanguardia, come ser-
ver ad alta densità, moduli di intelli-
genza artificiale e sistemi di raffred-
damento avanzati (come il direct-to-
chip cooling), mantenendo la gg
massima flessibilità per future evo-
luzioni», continua Andreotti.

Aggiunge Nicola Greco, Opera-
tions director Facades di Deerns
«Lo stesso involucro assume molte-
plici funzioni:  chiusura tecnologica,
elemento che contribuisce all’effi-
cienza energetica dell’intervento e
che consente un’integrazione sem-
pre più caratterizzante nel contesto
urbano, anche grazie all’integrazio-
ne di tetti verdi e alla creazione di
spazi naturali pubblici intorno ai 
campus che favoriscono biodiversi-
tà e qualità della vita locale». 

Il recupero del calore prodotto
dai data center è fra le iniziative
d’impatto positivo sulla comunità  
più interessanti, ma «le ricadute – 
rileva  Mattia Mariani, Unit Director 
Building Performance Group, team
dedicato alla progettazione di edifici
efficienti e sostenibili di Deerns –
devono essere ampliate all’impatto
di approvvigionamento energetico
legato al consumo di energia (che
non deve penalizzare chi abita nei
dintorni), al ritorno sociale dell’in-
vestimento (Sroi) e agli effetti sulla 
comunità, per esempio dell’inqui-
namento acustico».

Gli esempi in Italia
Il Data center Cloud Europe di Medi-
terra, a Roma, è il primo dell’Italia 
centro meridionale Tier IV, ovvero la 
“fabbrica di dati” con il livello più
elevato di disponibilità del servizio.
La sua infrastruttura tecnologica 
utilizza l’alimentazione da fonti di
energia  rinnovabile e il suo sistema 
di raffreddamento – a circuito chiu-
so, basato sull’utilizzo di aria o fluidi 
– non richiede consumo di acqua.
Cloud Europe nasce dalla riconver-
sione di un caveau a servizio di di-
versi istituti bancari  di oltre 50 mila 
mq e comprende una parte emersa,
dove sono ospitati gli uffici, e una 
parte sotterranea, con tre piani infe-
riori. Spiega  il ceo Emmanuel Bec-
ker: «Collaborando con primarie
società di progettazione e ingegne-
ria – tra cui Deerns, Dba Group e
Lombardini22 – abbiamo  restituito
nuova vita  a migliaia di metri qua-
drati di uffici  inutilizzati da anni,
riadattandoli  alle esigenze del mer-
cato attuale. Mediterra pone al cen-
tro della sua strategia la  trasforma-
zione di aree industriali dismesse.
Così avverrà anche per il nostro 
prossimo data center, in Emilia Ro-

A Torino. L’Edge data center Ray Way, entrato in funzione a dicembre 2024, nell’edificio da cui partirono i primi segnali della televisione italiana

Se progettati  in modo
intelligente diventano poli
di rigenerazione urbana

I nuovi sviluppi

Sviluppo digitale e  ambiente
La quota sul totale nazionale
È la concentrazione  
di data center  nell’area
 del capoluogo lombardo 

70%
Area milanese

Flussi attratti in Italia
Sono le risorse che il nostro Paese
attrarrà nei prossimi anni secondo
l’Italian Datacenter association

15 mld
Gli investimenti

I data center negli Usa
In America il numero maggiore
di siti. L’Italia ne conta 168. Nella
Ue, Germania in testa con 521

5.381
Le strutture

‘ Paoletti (Polimi):
il futuro deve puntare 
su strutture piccole 
prefabbricate inserite
nel tessuto urbano
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nistrazione finanziaria, spesso 
sfociato anche nelle aule del 
contenzioso tributario. 

Tra la tesi che sosteneva co-
me il rinvio avesse semplice-
mente un ruolo definitorio, sen-
za coinvolgere le stesse condi-
zioni previste per il beneficio 
della tassazione separata a fa-
vore del percipiente, e quella, 
più rigida, volta a riconoscere la 
deducibilità per competenza so-
lo in presenza di tali condizioni, 
la Corte di cassazione ha da 
tempo privilegiato quest’ultima 
(si veda la scheda in pagina), in 
linea con quanto affermato dal-
l’agenzia delle Entrate. 

Ciò ha purtroppo reso assai 
delicato il meccanismo di nomi-
na degli amministratori in pre-
senza dell’indennità, in quanto 
prudenza vuole che ogni volta si 
verifichi che la facoltà della pre-
visione sia presente in statuto e 
che l’accettazione della carica e 
del relativo compenso (anche 
differito) da parte del soggetto 
nominato intervenga successiva-
mente a un atto con data certa 
(ad esempio una Pec) che sanci-
sca tale attribuzione. 

In mancanza di ciò – è bene 
fugare sin da subito ogni dub-
bio in merito – il Tfm pattuito 
non si qualifica come non dedu-
cibile, ma viene dedotto “per 
cassa” (risoluzione 211/
E/2008), ossia esclusivamente 
e integralmente all’atto della 
corresponsione, dopo aver ri-
preso a tassazione nei vari anni 
gli accantonamenti operati (e 
con conseguente stanziamento 
delle imposte anticipate, natu-
ralmente alle condizioni previ-
ste dai principi contabili). 

In merito all’importo, la que-
stione è poi complicata dalla 
possibilità per l’amministratore 
di cumulare anche particolari 
deleghe conferite dallo stesso 
Consiglio (e non dall’assemblea) 
in base al comma 3 dell’articolo 
2389 del Codice civile. In questo 
caso, stando alla risposta all’in-
terpello 292/2021, la deducibilità 

del Tfm per competenza è rico-
nosciuta anche nel caso in cui 
l’atto (assembleare) con data 
certa anteriore all’inizio del rap-
porto preveda semplicemente il 
diritto all’indennità, demandan-
do la sua quantificazione alla 
successiva delibera del Consiglio 
di amministrazione di attribu-
zione della “particolare carica”.

L’importo dell’indennità
Proprio in riferimento all’im-
porto dell’indennità, un profilo 
critico che oggi può dirsi ora-
mai superato è quello riguar-
dante la presunta corrispon-
denza che avrebbe dovuto rico-
noscersi tra criteri di determi-
nazione del Tfm amministratori 
e del Tfr dipendenti. Una conte-
stazione assai “in voga” qualche 
anno fa, soprattutto in certe 
aree del Paese (Ctr Piemonte 
618/01/2020, 236/03/2020 e 

STUDI ASSOCIATI

Contributi dei notai 
deducibili dal reddito
di lavoro autonomo
Sono deducibili dal reddito di lavoro autonomo 
professionale e, quindi, dalla base imponibile Irap 
(attualmente per i soggetti non operanti 
singolarmente, come nel caso degli studi associati) 
i contributi versati dai notai alla Cassa nazionale del 
Notariato, visto che il concetto di inerenza – 
rilevante per determinare il reddito di lavoro 
autonomo ex articolo 54 del Tuir – non può essere 
circoscritto alle sole spese necessarie per la 
produzione del reddito ed escluso per quelle che 
sono una conseguenza del reddito prodotto, 
come i contributi in esame. 

È il principio affermato dall’ordinanza 1690/2025 
della Cassazione, sulla scia di un orientamento 
consolidatosi nella giurisprudenza della Suprema 
corte (pronunce 7340/2021, 18395/2020, 321/2018, 
1939/2009 e 3596/2001) e che consente di fare il 
punto sul tema dopo la riforma dell’articolo 54 
del Tuir ad opera dell’articolo 5 del Dlgs 192/2024.

L’accertamento allo studio associato 
In passato si è discusso spesso sulla deducibilità dei 
contributi previdenziali da parte dei professionisti, 
in particolare se essi andassero a ridurre la base 
imponibile del reddito di lavoro autonomo o quella 
complessiva (in virtù dell’articolo 10, comma 1, 
lettera e, Tuir), con effetti evidenti in ambito Irap, 
dove la prima impostazione consente un risparmio 
di imposta. Il caso deciso dalla Cassazione 
nell’ordinanza 1690/25 riguarda uno studio 
associato di notai, raggiunto da un avviso di 
accertamento Irap motivato dalla deduzione dei 
contributi professionali versati alla Cassa nazionale 
del Notariato, che secondo l’agenzia delle Entrate 
dovevano essere dedotti solo dal reddito 
complessivo. La Corte conferma la tesi dei 
professionisti (e dei giudici di primo grado), 
cassando la sentenza d’appello favorevole 
all’amministrazione finanziaria. 

Contributi connessi all’attività
Sulla base delle norme dispositive dei contributi in 
questione – in particolare gli articoli 12 e 20 della 
legge 220/1991 – si può individuare uno scopo 
ulteriore di queste somme nella destinazione al 
funzionamento del Consiglio nazionale del 
Notariato. Trattandosi di oneri funzionalmente 
connessi all’attività professionale, ne è pacifica 
l’inerenza al reddito di lavoro autonomo, 
«quantunque gli stessi siano posti dalla legge 
direttamente a carico del professionista per aver 
iscritto l’atto a repertorio, indipendentemente 
dall’effettiva riscossione del corrispettivo della 
prestazione e dalla eventuale gratuità della stessa». 

La previsione di deducibilità dal reddito 
complessivo, contenuta all’articolo 10 del Tuir – 
secondo la Suprema corte – è stabilita solo in via 
residuale, ovvero in mancanza di deducibilità nella 
determinazione dei singoli redditi che concorrono a 
formarlo. Del resto, la stessa agenzia delle Entrate 
(risoluzione 66/E/2020) ha già preso atto della 
consolidata differente opinione della Cassazione, 
superando la precedente posizione contraria 
(risoluzione 79/E/2002), con un effetto positivo ai 
fini dell’Irap, attualmente inutile per i professionisti 
individuali (esclusi dal tributo) ma ancora in essere 
per i soggetti appartenenti agli studi associati. 
Strano, quindi, che il contenzioso continui.

La deducibilità per i professionisti
La decisione (per come è motivata) è forse destinata 
a rinfocolare il dibattito sulla deducibilità per le altre 
categorie professionali. Nello schema di riforma 
approvato dal Consiglio dei ministri il 30 aprile 
2024, all’articolo 54-septies di nuova introduzione 
era collocata, al comma 5, la previsione che «i 
contributi previdenziali versati in ottemperanza a 
disposizioni di legge si deducono dal reddito 
determinato ai sensi delle disposizioni del capo V», 
ossia direttamente nel quadro RE. Frase scomparsa 
nel testo finale del Dlgs 192/2024 poi pubblicato ed 
entrato in vigore, per cui a tutt’oggi, i professionisti 
(diversi dai notai) e gli artisti deducono i contributi 
versati nel quadro RP (e, quindi, dal reddito 
complessivo) con la sola eccezione dei forfettari (che 
hanno la deduzione a quadro LM, salvo riportare a 
quadro RP le eventuali eccedenze: articolo 1, comma 
64, legge 190/2014). In proposito, è utile 
rammentare che per chi ha aderito al concordato 
preventivo biennale, la deduzione dal reddito 
complessivo consente un risparmio Irpef rispetto 
all’analoga situazione di chi considera i contributi 
versati come componente del reddito professionale.

—Giorgio Gavelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

A cura di
Giorgio Gavelli
Renato Sebastianelli

Come ogni anno, le assemblee 
chiamate ad approvare il proget-
to di bilancio sono spesso tenute 
anche alla nomina degli ammini-
stratori il cui mandato è scaduto 
o a seguito della presentazione 
delle dimissioni. E come ogni an-
no, ritorna il tema della procedu-
ra per l’attribuzione del tratta-
mento di fine mandato (Tfm) e 
della sua deducibilità nell’ambito 
del reddito d’impresa. 

La norma di riferimento (per 
l’impresa) è l’articolo 105, comma 
4, del Tuir, secondo cui i criteri 
per la deducibilità dell’indennità 
di fine rapporto prevista per i la-
voratori dipendenti (e, quindi, la 
limitazione dell’importo a quanto 
maturato in conformità alle nor-
me e ai contratti che regolano il 
rapporto – comma 1 – e il timing 
per dedurre gli adeguamenti alle 
sopravvenute modifiche norma-
tive e retributive – comma 2) si 
applicano anche (tra le altre) alle 
indennità per la cessazione dei 
rapporti di collaborazione coor-
dinata e continuativa. 

Le tesi contrapposte
Il rinvio all’articolo 17, comma 1, 
lettera c), del Tuir – che disci-
plina le condizioni per il ricono-
scimento della tassazione sepa-
rata in capo all’amministratore 
– ha in passato originato un for-
te dibattito tra società e ammi-

Dai criteri per riconoscere 
la deduzione per competenza
fino al confronto con il Tfr 

Reddito d’impresa

Resta il dibattito sull’incasso 
giuridico se il manager 
rinuncia al compenso

PAROLA CHIAVE

#Tfm amministratori

Il trattamento di fine 
mandato (Tfm) è una forma 
di compenso differito che 
viene erogato agli 
amministratori di una società 
al termine del proprio 
rapporto. Per 
l’amministratore rappresenta 
una forma di previdenza 
integrativa e un 
riconoscimento del lavoro 
svolto, simile alla buonuscita 
dei dipendenti. Per l’azienda, 
invece, è uno strumento che 
permette di remunerare più 
efficacemente 
l’amministratore 
(accantonando il relativo 
costo lungo la durata 
dell’incarico, garantendosi 
eventualmente i fondi con 
una copertura assicurativa) e 
anche di attrarre, se 
opportuno, figure esterne.

1221/12/2019; Ctr Lombardia 
5280/18/2018 e 3749/16/2018; 
Cgt secondo grado dell’Emilia-
Romagna 319/08/2023; Ctp 
Reggio Emilia 199/2/2020).  

Nella giurisprudenza della 
Suprema corte, è oggi orienta-
mento consolidato che una si-
mile corrispondenza non abbia 
ragione di esistere, in quanto 
l’ammontare dell’indennità di 
fine mandato è determinato se-
condo criteri di ragionevolezza 
e congruità rispetto alla realtà 
economica dell’impresa. Rien-
trerebbe, tuttavia, nei poteri 
dell’amministrazione finanzia-
ria valutare la congruità dei 
compensi degli amministratori 
e quindi anche del Tfm, almeno 
stando ai documenti di prassi 
(risoluzione 124/E/2017).

L’incasso giuridico
Ancora attuale è, invece, il dibat-
tito sul cosiddetto “incasso giu-
ridico” in caso di rinuncia del-
l’amministratore (che sia anche 
socio della società) al compenso 
deliberato: tesi che riconosce-
rebbe alla rinuncia una sorta di 
“doppio passaggio” (incasso e 
riversamento), in quanto com-
porterebbe un incremento del 
costo fiscalmente riconosciuto 
della partecipazione. 

L’orientamento, in passato ac-
colto anche dalla Cassazione, og-
gi (a seguito delle modifiche al-
l’articolo 88 del Tuir apportate 
dal Dlgs 147/2015) sembra dive-
nuto minoritario nella stessa 
giurisprudenza della Suprema 
corte, proprio perché è stato 
spezzato l’automatismo che ve-
deva la rinuncia a ogni reddito 
tassato per cassa in capo alla per-
sona fisica produrre effetto sul 
costo fiscale della partecipazione 
(norma di comportamento Aidc 
201/2018). Tuttavia, non per 
questo, il vecchio orientamento 
è stato abbandonato dalle Entra-
te, come dimostra la recente ri-
sposta a interpello 59/2025 in te-
ma di dividendi. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tfm degli amministratori,
i nodi risolti dalla Cassazione 

1
Deducibilità per competenza 
in presenza di un atto scritto con 
data certa
L’accantonamento al fondo Tfm 
è deducibile per competenza dal 
reddito d’impresa solo se previsto 
da atto scritto con data certa 
anteriore all’inizio del rapporto.
O Ordinanza: 13566/2022.
O Sentenze: 31473/2019 
e 16787/2016

2

Nell’atto con data certa occorre 
individuare anche l’importo
La deducibilità degli 
accantonamenti al Tfm è 
condizionata dall’obbligo di un atto 
scritto avente data certa 
precedente all’inizio del rapporto 
e che ne specifichi l’importo.
O Ordinanze: 4487/2025, 
3299/2025, 19445/2023, 
25435/2022, 19571/2022, 
3994/2021, 24848/2020, 
17367/2020, 16826/2020 
e 26431/2018.
O Sentenze: 15966/2024
 e 1153/2021

3
Senza la data certa
la deducibilità segue la cassa
In assenza dei presupposti 
richiesti dalla norma fiscale, in 
luogo del principio di competenza 
si applica quello di cassa, che 
prevede la deduzione dei 
compensi spettanti agli 
amministratori nell’esercizio
 in cui sono corrisposti.
O Ordinanze: 19445/2023, 
19571/2022 e 26431/2018

4

Il Tfm non subisce i limiti 
di accantonamento del Tfr
Non esiste alcuna norma che limiti 
la spettanza (e, quindi, la 
deducibilità) dell’accantonamento 
al Tfm nelle forme e nei limiti 
previsti per i lavoratori 
dipendenti.
O Ordinanze: 4854/2025, 
3388/2025, 3384/2025, 
3382/2025, 3300/2025, 
3299/2025, 3298/2025, 
15966/2024, 25435/2022, 
28827/2021 e 24848/2020.
O Sentenza: 15966/2024

5
Congruità dell’importo
L’ammontare è determinato 
secondo criteri di ragionevolezza e 
congruità rispetto alla realtà 
economica dell’impresa. Rientra 
nei poteri dell’amministrazione 
finanziaria valutare la congruità dei 
compensi degli amministratori e 
quindi del Tfm.
O Ordinanze: 28827/2021 
e 31607/2018

6

Copertura con polizza assicurativa
Gli accantonamenti al fondo Tfm 
investiti in polizze assicurative non 
incidono sulla disciplina applicabile 
ai fini del reddito d’impresa, 
costituendo una mera modalità 
di accantonamento. 
O Ordinanza: 3994/2021

7

Il «dietro front» sull’incasso 
giuridico in caso di rinuncia
La rinuncia da parte del socio 
amministratore al trattamento di 
fine mandato configura il cosiddetto 

“incasso giuridico” e, come tale, 
è suscettibile di essere tassato.
O Ordinanze: 22609/2022, 
12223/2022, 12222/2022, 
2057/2020 e 1335/2016.

La rinuncia, operata da un socio nei 
confronti della società, a un credito 
relativo a un reddito tassato per 
cassa non comporta l’obbligo di 
sottoporne a tassazione il relativo 
ammontare, con conseguente 
esclusione anche della ritenuta.
O Sentenza: 16595/2023

8

Dimissioni e successiva rinomina
L’amministratore unico 
non può dimettersi ed essere 
nuovamente nominato 
con la medesima carica al solo fine 
di vedersi attribuito il Tfm 
deducibile per competenza. 
L’interruzione del rapporto con 
la società è infatti meramente 
formale, ragion per cui 
l’attribuzione del Tfm risulta 
successiva all’inizio dello stesso, 
che di fatto non si è mai interrotto.
O Ordinanza: 19445/2023

I principali orientamenti della Corte

‘
Le somme 
versate 
alla Cassa 
nazionale 
del Notariato 
sono connesse 
all’attività 
professionale

‘
Secondo la 
Suprema corte 
la deducibilità 
dal reddito 
complessivo 
è stabilita 
dal Tuir  solo  
in via residuale

Giustizia e sentenze
Lite sul gratuito patrocinio,
si applica il rito penale —p. 26

Lavoro
Contratti  con gli influencer  
definiti in base agli obblighi —p. 25

PIÙ VIE PER IL TRATTAMENTO
Sono diversi gli inquadramenti 
contrattuali che le aziende posso-
no scegliere per gli influencer
 e i content creator: li ha passati
 in rassegna l’Inps nella circolare 
44 del 19 febbraio scorso.
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nistrazione finanziaria, spesso 
sfociato anche nelle aule del 
contenzioso tributario. 

Tra la tesi che sosteneva co-
me il rinvio avesse semplice-
mente un ruolo definitorio, sen-
za coinvolgere le stesse condi-
zioni previste per il beneficio 
della tassazione separata a fa-
vore del percipiente, e quella, 
più rigida, volta a riconoscere la
deducibilità per competenza so-
lo in presenza di tali condizioni, 
la Corte di cassazione ha da 
tempo privilegiato quest’ultima 
(si veda la scheda in pagina), in 
linea con quanto affermato dal-
l’agenzia delle Entrate. 

Ciò ha purtroppo reso assai 
delicato il meccanismo di nomi-
na degli amministratori in pre-
senza dell’indennità, in quanto 
prudenza vuole che ogni volta si 
verifichi che la facoltà della pre-
visione sia presente in statuto e 
che l’accettazione della carica e 
del relativo compenso (anche 
differito) da parte del soggetto
nominato intervenga successiva-
mente a un atto con data certa 
(ad esempio una Pec) che sanci-
sca tale attribuzione. 

In mancanza di ciò – è bene 
fugare sin da subito ogni dub-
bio in merito – il Tfm pattuito 
non si qualifica come non dedu-
cibile, ma viene dedotto “per 
cassa” (risoluzione 211/
E/2008), ossia esclusivamente 
e integralmente all’atto della 
corresponsione, dopo aver ri-
preso a tassazione nei vari anni 
gli accantonamenti operati (e 
con conseguente stanziamento 
delle imposte anticipate, natu-
ralmente alle condizioni previ-
ste dai principi contabili). 

In merito all’importo, la que-
stione è poi complicata dalla 
possibilità per l’amministratore 
di cumulare anche particolari 
deleghe conferite dallo stesso 
Consiglio (e non dall’assemblea) 
in base al comma 3 dell’articolo 
2389 del Codice civile. In questo 
caso, stando alla risposta all’in-
terpello 292/2021, la deducibilità 

del Tfm per competenza è rico-
nosciuta anche nel caso in cui 
l’atto (assembleare) con data 
certa anteriore all’inizio del rap-
porto preveda semplicemente il
diritto all’indennità, demandan-
do la sua quantificazione alla
successiva delibera del Consiglio 
di amministrazione di attribu-
zione della “particolare carica”.

L’importo dell’indennità
Proprio in riferimento all’im-
porto dell’indennità, un profilo 
critico che oggi può dirsi ora-
mai superato è quello riguar-
dante la presunta corrispon-
denza che avrebbe dovuto rico-
noscersi tra criteri di determi-
nazione del Tfm amministratori 
e del Tfr dipendenti. Una conte-
stazione assai “in voga” qualche 
anno fa, soprattutto in certe 
aree del Paese (Ctr Piemonte 
618/01/2020, 236/03/2020 e 

STUDI ASSOCIATI

Contributi dei notai 
deducibili dal reddito
di lavoro autonomo
Sono deducibili dal reddito di lavoro autonomo
professionale e, quindi, dalla base imponibile Irap
(attualmente per i soggetti non operanti 
singolarmente, come nel caso degli studi associati)
i contributi versati dai notai alla Cassa nazionale del 
Notariato, visto che il concetto di inerenza – 
rilevante per determinare il reddito di lavoro
autonomo ex articolo 54 del Tuir – non può essere
circoscritto alle sole spese necessarie per la 
produzione del reddito ed escluso per quelle che
sono una conseguenza del reddito prodotto,
come i contributi in esame.

È il principio affermato dall’ordinanza 1690/2025
della Cassazione, sulla scia di un orientamento 
consolidatosi nella giurisprudenza della Suprema 
corte (pronunce 7340/2021, 18395/2020, 321/2018, 
1939/2009 e 3596/2001) e che consente di fare il
punto sul tema dopo la riforma dell’articolo 54 
del Tuir ad opera dell’articolo 5 del Dlgs 192/2024.

L’accertamento allo studio associato
In passato si è discusso spesso sulla deducibilità dei
contributi previdenziali da parte dei professionisti, 
in particolare se essi andassero a ridurre la base 
imponibile del reddito di lavoro autonomo o quella 
complessiva (in virtù dell’articolo 10, comma 1, 
lettera e, Tuir), con effetti evidenti in ambito Irap, 
dove la prima impostazione consente un risparmio 
di imposta. Il caso deciso dalla Cassazione
nell’ordinanza 1690/25 riguarda uno studio
associato di notai, raggiunto da un avviso di 
accertamento Irap motivato dalla deduzione dei
contributi professionali versati alla Cassa nazionale
del Notariato, che secondo l’agenzia delle Entrate
dovevano essere dedotti solo dal reddito
complessivo. La Corte conferma la tesi dei
professionisti (e dei giudici di primo grado), 
cassando la sentenza d’appello favorevole
all’amministrazione finanziaria. 

Contributi connessi all’attività
Sulla base delle norme dispositive dei contributi in 
questione – in particolare gli articoli 12 e 20 della 
legge 220/1991 – si può individuare uno scopo
ulteriore di queste somme nella destinazione al
funzionamento del Consiglio nazionale del
Notariato. Trattandosi di oneri funzionalmente
connessi all’attività professionale, ne è pacifica 
l’inerenza al reddito di lavoro autonomo,
«quantunque gli stessi siano posti dalla legge
direttamente a carico del professionista per aver 
iscritto l’atto a repertorio, indipendentemente
dall’effettiva riscossione del corrispettivo della 
prestazione e dalla eventuale gratuità della stessa». 

La previsione di deducibilità dal reddito
complessivo, contenuta all’articolo 10 del Tuir – 
secondo la Suprema corte – è stabilita solo in via 
residuale, ovvero in mancanza di deducibilità nella 
determinazione dei singoli redditi che concorrono a 
formarlo. Del resto, la stessa agenzia delle Entrate 
(risoluzione 66/E/2020) ha già preso atto della 
consolidata differente opinione della Cassazione, 
superando la precedente posizione contraria 
(risoluzione 79/E/2002), con un effetto positivo ai 
fini dell’Irap, attualmente inutile per i professionisti
individuali (esclusi dal tributo) ma ancora in essere 
per i soggetti appartenenti agli studi associati. 
Strano, quindi, che il contenzioso continui.

La deducibilità per i professionisti
La decisione (per come è motivata) è forse destinata 
a rinfocolare il dibattito sulla deducibilità per le altre
categorie professionali. Nello schema di riforma 
approvato dal Consiglio dei ministri il 30 aprile 
2024, all’articolo 54-septies di nuova introduzione 
era collocata, al comma 5, la previsione che «i 
contributi previdenziali versati in ottemperanza a 
disposizioni di legge si deducono dal reddito
determinato ai sensi delle disposizioni del capo V», 
ossia direttamente nel quadro RE. Frase scomparsa 
nel testo finale del Dlgs 192/2024 poi pubblicato ed
entrato in vigore, per cui a tutt’oggi, i professionisti
(diversi dai notai) e gli artisti deducono i contributi
versati nel quadro RP (e, quindi, dal reddito 
complessivo) con la sola eccezione dei forfettari (che 
hanno la deduzione a quadro LM, salvo riportare a 
quadro RP le eventuali eccedenze: articolo 1, comma 
64, legge 190/2014). In proposito, è utile 
rammentare che per chi ha aderito al concordato
preventivo biennale, la deduzione dal reddito
complessivo consente un risparmio Irpef rispetto 
all’analoga situazione di chi considera i contributi 
versati come componente del reddito professionale.

—Giorgio Gavelli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

A cura di
Giorgio Gavelli
Renato Sebastianelli

Come ogni anno, le assemblee
chiamate ad approvare il proget-
to di bilancio sono spesso tenute
anche alla nomina degli ammini-
stratori il cui mandato è scaduto 
o a seguito della presentazione 
delle dimissioni. E come ogni an-
no, ritorna il tema della procedu-
ra per l’attribuzione del tratta-
mento di fine mandato (Tfm) e
della sua deducibilità nell’ambito 
del reddito d’impresa. 

La norma di riferimento (per 
l’impresa) è l’articolo 105, comma
4, del Tuir, secondo cui i criteri 
per la deducibilità dell’indennità
di fine rapporto prevista per i la-
voratori dipendenti (e, quindi, la 
limitazione dell’importo a quanto 
maturato in conformità alle nor-
me e ai contratti che regolano il
rapporto – comma 1 – e il timing 
per dedurre gli adeguamenti alle
sopravvenute modifiche norma-
tive e retributive – comma 2) si 
applicano anche (tra le altre) alle 
indennità per la cessazione dei 
rapporti di collaborazione coor-
dinata e continuativa.

Le tesi contrapposte
Il rinvio all’articolo 17, comma 1, 
lettera c), del Tuir – che disci-
plina le condizioni per il ricono-
scimento della tassazione sepa-
rata in capo all’amministratore
– ha in passato originato un for-
te dibattito tra società e ammi-

Dai criteri per riconoscere
la deduzione per competenza
fino al confronto con il Tfr 

Reddito d’impresa

Resta il dibattito sull’incasso 
giuridico se il manager 
rinuncia al compenso

PAROLA CHIAVE

#Tfm amministratori

Il trattamento di fine 
mandato (Tfm) è una forma
di compenso differito che
viene erogato agli
amministratori di una società
al termine del proprio
rapporto. Per 
l’amministratore rappresenta 
una forma di previdenza
integrativa e un
riconoscimento del lavoro
svolto, simile alla buonuscita 
dei dipendenti. Per l’azienda,
invece, è uno strumento che
permette di remunerare più
efficacemente
l’amministratore 
(accantonando il relativo 
costo lungo la durata
dell’incarico, garantendosi 
eventualmente i fondi con 
una copertura assicurativa) e 
anche di attrarre, se 
opportuno, figure esterne.

1221/12/2019; Ctr Lombardia 
5280/18/2018 e 3749/16/2018; 
Cgt secondo grado dell’Emilia-
Romagna 319/08/2023; Ctp 
Reggio Emilia 199/2/2020).  

Nella giurisprudenza della
Suprema corte, è oggi orienta-
mento consolidato che una si-
mile corrispondenza non abbia 
ragione di esistere, in quanto 
l’ammontare dell’indennità di 
fine mandato è determinato se-
condo criteri di ragionevolezza
e congruità rispetto alla realtà
economica dell’impresa. Rien-
trerebbe, tuttavia, nei poteri 
dell’amministrazione finanzia-
ria valutare la congruità dei 
compensi degli amministratori 
e quindi anche del Tfm, almeno 
stando ai documenti di prassi
(risoluzione 124/E/2017).

L’incasso giuridico
Ancora attuale è, invece, il dibat-
tito sul cosiddetto “incasso giu-
ridico” in caso di rinuncia del-
l’amministratore (che sia anche
socio della società) al compenso 
deliberato: tesi che riconosce-
rebbe alla rinuncia una sorta di
“doppio passaggio” (incasso e
riversamento), in quanto com-
porterebbe un incremento del 
costo fiscalmente riconosciuto 
della partecipazione. 

L’orientamento, in passato ac-
colto anche dalla Cassazione, og-
gi (a seguito delle modifiche al-
l’articolo 88 del Tuir apportate 
dal Dlgs 147/2015) sembra dive-
nuto minoritario nella stessa 
giurisprudenza della Suprema 
corte, proprio perché è stato
spezzato l’automatismo che ve-
deva la rinuncia a ogni reddito 
tassato per cassa in capo alla per-
sona fisica produrre effetto sul 
costo fiscale della partecipazione 
(norma di comportamento Aidc 
201/2018). Tuttavia, non per
questo, il vecchio orientamento 
è stato abbandonato dalle Entra-
te, come dimostra la recente ri-
sposta a interpello 59/2025 in te-
ma di dividendi. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tfm degli amministratori,
i nodi risolti dalla Cassazione

1
Deducibilità per competenza 
in presenza di un atto scritto con 
data certa
L’accantonamento al fondo Tfm
è deducibile per competenza dal 
reddito d’impresa solo se previsto
da atto scritto con data certa 
anteriore all’inizio del rapporto.
O Ordinanza: 13566/2022.
O Sentenze: 31473/2019
e 16787/2016

2

Nell’atto con data certa occorre 
individuare anche l’importo
La deducibilità degli
accantonamenti al Tfm è
condizionata dall’obbligo di un atto
scritto avente data certa 
precedente all’inizio del rapporto
e che ne specifichi l’importo.
O Ordinanze: 4487/2025, 
3299/2025, 19445/2023, 
25435/2022, 19571/2022, 
3994/2021, 24848/2020, 
17367/2020, 16826/2020
e 26431/2018.
O Sentenze: 15966/2024
 e 1153/2021

3
Senza la data certa
la deducibilità segue la cassa
In assenza dei presupposti
richiesti dalla norma fiscale, in
luogo del principio di competenza
si applica quello di cassa, che
prevede la deduzione dei 
compensi spettanti agli 
amministratori nell’esercizio
 in cui sono corrisposti.
O Ordinanze: 19445/2023, 
19571/2022 e 26431/2018

4

Il Tfm non subisce i limiti
di accantonamento del Tfr
Non esiste alcuna norma che limiti
la spettanza (e, quindi, la 
deducibilità) dell’accantonamento
al Tfm nelle forme e nei limiti 
previsti per i lavoratori
dipendenti.
O Ordinanze: 4854/2025,
3388/2025, 3384/2025, 
3382/2025, 3300/2025, 
3299/2025, 3298/2025, 
15966/2024, 25435/2022,
28827/2021 e 24848/2020.
O Sentenza: 15966/2024

5
Congruità dell’importo
L’ammontare è determinato 
secondo criteri di ragionevolezza e 
congruità rispetto alla realtà 
economica dell’impresa. Rientra 
nei poteri dell’amministrazione
finanziaria valutare la congruità dei 
compensi degli amministratori e
quindi del Tfm.
O Ordinanze: 28827/2021
e 31607/2018

6

Copertura con polizza assicurativa
Gli accantonamenti al fondo Tfm 
investiti in polizze assicurative non 
incidono sulla disciplina applicabile 
ai fini del reddito d’impresa, 
costituendo una mera modalità 
di accantonamento. 
O Ordinanza: 3994/2021

7

Il «dietro front» sull’incasso 
giuridico in caso di rinuncia
La rinuncia da parte del socio 
amministratore al trattamento di 
fine mandato configura il cosiddetto 

“incasso giuridico” e, come tale, 
è suscettibile di essere tassato.
O Ordinanze: 22609/2022, 
12223/2022, 12222/2022,
2057/2020 e 1335/2016.

La rinuncia, operata da un socio nei
confronti della società, a un credito
relativo a un reddito tassato per 
cassa non comporta l’obbligo di 
sottoporne a tassazione il relativo
ammontare, con conseguente
esclusione anche della ritenuta.
O Sentenza: 16595/2023

8

Dimissioni e successiva rinomina
L’amministratore unico
non può dimettersi ed essere
nuovamente nominato
con la medesima carica al solo fine
di vedersi attribuito il Tfm
deducibile per competenza.
L’interruzione del rapporto con
la società è infatti meramente
formale, ragion per cui
l’attribuzione del Tfm risulta 
successiva all’inizio dello stesso,
che di fatto non si è mai interrotto.
O Ordinanza: 19445/2023

I principali orientamenti della Corte

‘
Le somme
versate
alla Cassa 
nazionale
del Notariato
sono connesse
all’attività 
professionale

‘
Secondo la 
Suprema corte
la deducibilità 
dal reddito
complessivo
è stabilita 
dal Tuir  solo  
in via residuale

Giustizia e sentenze
Lite sul gratuito patrocinio,
si applica il rito penale —p. 26

Lavoro
Contratti  con gli influencer 
definiti in base agli obblighi —p. 25

PIÙ VIE PER IL TRATTAMENTO
Sono diversi gli inquadramenti 
contrattuali che le aziende posso-
no scegliere per gli influencer
 e i content creator: li ha passati
 in rassegna l’Inps nella circolare 
44 del 19 febbraio scorso.
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Primo piano Medio Oriente in fiamme

TEL AVIV La svolta è inaspettata
e arriva dopo giorni di bom-
bardamenti sempre più in-
tensi e dopo l’annuncio uffi-
ciale dell’esercito israeliano
sull’avvio dell'assalto finale a
Gaza. La notizia è questa: i ne-
goziati sugli ostaggi e sul ces-
sate il fuoco che sembravano
irrimediabilmente compro-
messi riprendono quota e
portano speranze alle quali fi-
no a 24 ore fa nessuno avreb-
be dato una chance.
Questo capitolo della guer-

ra israeliana a Gaza comincia
con le grandi manovre milita-
ri di ieri (e dei giorni scorsi)
per conquistare la Striscia.
Non è ancora la fase più am-
pia dell’invasione «intensa, su

larga scala e su più fronti»
promessa dal premier israe-
liano Benjamin Netanyahu
ma l’esercito, conferma che sì,
l’intensificarsi degli attacchi
di questi giorni (a Gaza City,
Khan Younis, Beit Lahia,
Shuja’iyya...) è «nell’ambito»
dell’operazione «Carri di Ge-
deone».
È l’offensiva dal nome bibli-

co che prevede la conquista,
appunto, e l’occupazione del-
la Striscia, con lo spostamen-
to forzato della popolazione a
sud (verso Rafah e le aree di
confine con l’Egitto) e con
l’Idf che dovrebbe «ripulire»
dalla presenza di Hamas le zo-
ne manmano sfollate.

Il piano vorrebbe nel finale
anche le partenze dei palesti-
nesi verso l’estero, in teoria su
base volontaria anche se la co-
munità internazionale ha già
individuato le parole per defi-
nire tutto questo: deportazio-
ne e pulizia etnica. Secondo la
Nbc , l ’amministrazione
Trump sta già lavorando a un
piano per trasferire in modo
permanente fino a 1 milione
di palestinesi dalla Striscia al-

la Libia. E va aggiunto che tut-
to questo ha perfino riacceso
le speranze dei fanatici del
premier che vorrebbero rico-
struire insediamenti nelle
aree catturate.
Sul campo, però, al mo-

mento, niente sembra più
lontano della parola «rico-
struzione», da qualunque
parte la si voglia immaginare.
Nella Striscia ci sono solo
montagne di macerie e bom-

bardamenti sempre più fre-
quenti, e negli ultimi 3-4 gior-
ni si vede gente sfinita in cam-
mino verso sud, con bambini
al seguito e spalle piegate da
fatica e borsoni pieni dei po-
chi stracci salvati dalle case
rase al suolo.
Prima che si riapra lo spira-

glio della trattativa l’Idf an-
nuncia che tutto quel che il
mondo ha visto in questi ulti-
mi due giorni è la preparazio-

Ed è proprio grazie a quelle
pressioni — secondo il mini-
stro della Difesa israeliano
Israel Katz — che ieri all’im-
provviso la delegazione di Ha-
mas, a Doha, ha annunciato la
ripresa dei negoziati sull’ac-
cordo per la liberazione degli
ostaggi e il cessate il fuoco. Le
trattative erano finite in stallo
e l’inviato americano Steve
Witkoff aveva lasciato il Qatar,
ma adesso — che sia per l’av-

dalla nostra inviata
Giusi Fasano

Il focus

I dettagli
Si parla del rilascio di
10 prigionieri e 200
detenuti palestinesi, di
45/60 giorni di tregua

Parte l’offensiva a Gaza
Hamas riapre la trattativa
Ostaggi e cessate il fuoco, «possibile svolta nelle prossime 24 ore». Altri 153morti

Q uando cade una
bomba senti un ru-
more «forte, forte»,
dice Jana portandosi

le mani alle orecchie. La casa,
spiega, inizia a tremare e tu
pensi che «piano piano» ti
crollerà addosso. Jana dice
che quel rumore «forte forte»
a lei fa sempre tanta paura, al-
lora ti conviene correre tra le
braccia della tua mamma che
stringe anche tutti i tuoi fra-
telli e «ti protegge». Così non
muori, spiega la bambina di
cinque anni, esperta di guer-
ra. Poi però c’è Mohammed
che grida «Allah, fai che mia
madre sia viva», accanto al
corpo della donna che non lo
abbraccerà mai più. Piange, e
delle nuvole di polvere sbuffa-
no dalle guance truccate co-

me quelle di un mimo: è la
calce della sua casa rasa al
suolo. C’è Ghana che da gran-
de vuole fare l’ingegnera per
ricostruire tutta Gaza: «Sai co-
me ci divertivamo qui? Era
bellissimo». Ha perso la so-
rella gemella e un fratello in
un bombardamento. C’è Kha-
lid che ha 9 anni e dice: «Sono
molto forte». Deve pensarlo
perché è l’unico sopravvissuto
della famiglia.
Rashaf ha 11 anni, il viso

stranamente gonfio, le ossa
del corpo così visibili da po-
terle contare tutte. «Voglio
tornare a pettinare i miei ca-
pelli lunghi», racconta con un
filo di voce, toccandosi i pochi
che le sono rimasti attaccati
alla testa. «Se qualcuno la
sfiora grida di dolore. È così

inimmaginabili, racconta Sa-
ve the Children: «Un milione
di bambini rischia la fame, le
malattie e la morte». Dispera-
ti, senza più nulla, nel nord
della Striscia si è tornati a
mangiare mangime per ani-
mali, farina scaduta, farina
mescolata con sabbia, foglie.
Mentre a qualche metro, ai
cancelli della prigione-Gaza,
centinaia di camion stracolmi
di tutto attendono di entrare:
potrebbero sfamare la popo-
lazione per almeno quattro
mesi, dicono dall’Onu.
Si aggiunge un numero:

4.500 bambini necessitano di
evacuazione medica. «Le
uscite mediche dovrebbero
essere facilitate senza pregiu-
dicare il diritto dei palestinesi
al ritorno sicuro, volontario e

dignitoso», dicono da Medici
senza frontiere. Da lì arrivano
racconti anche al contrario:
minori usciti per curarsi e for-
zati al ritorno.
«È peggio dell’inizio», rac-

conta Sami Abu Omar, dalla
Striscia. «Bombardano e noi
moriamo come formiche». A
pagare quel «peggio» sono
soprattutto Jana, Ghana, Kha-
lid e tutti gli altri: dei circa
due milioni e 100 mila abitan-
ti, metà sono bambini. Sono
gli stessi che ci appaiono nei
profili social in quei cortome-
traggi della disumanità che si
fatica a pensare veri. Da den-
tro, chi ha visto prova a offrire
qualche coordinata per ren-
derli reali. A Gaza, dicono,
muore un bambino ogni 45
minuti. Oppure, immaginate
una palestra di una scuola do-
ve ci sono cento studenti: due
sono stati uccisi, due sono di-
spersi, tre sono feriti, cinque
sono orfani, cinque richiedo-
no un trattamento permalnu-
trizione acuta.

G. Pr.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La strage infinita dei bambini
Ne sonomorti quasi 20mila,
unmilione rischia fame emalattie
L’allarme di Save the Children: molti devono essere evacuati

I dati
In due giorni ne sono
stati uccisi 45,
altri 4.500 necessitano
di cure mediche

In fumo Gli edifici della Striscia di Gaza colpiti dai raid israeliani (Afp)

Tra le macerie Le ricerche nella tendopoli di Deir el-Balah (Afp)

malnutrita che rischia di mo-
rire, devemangiare pollo, car-
ne, uova, ma non c’è nulla»,
spiega il padre, mentre mo-
stra una foto di Rashaf prima
della guerra: bellissima.
Sono i bambini di Gaza.

Piccoli corpi senza vita in fila
in un corridoio di un ospeda-
le. Occhi castani sbarrati, sen-
za più nessuno da cercare.
Salme leggere avvolte in len-
zuoli bianchi, sorrette da pa-
dri disperati. Cadaveri am-
mucchiati in camion della
morte. Volti impolverati. Neo-
nati sulle ginocchia di madri
orfane di altri figli.
Ieri, il ministero della Salu-

te palestinese ha detto che in
24 ore sono state uccise 153
persone dai raid dell’autorità
israeliana. Unicef fa sapere

che in due giorni sono morti
almeno 45 bambini. Da mar-
zo, da quando il governo di
Benjamin Netanyahu ha vio-
lato la tregua ricominciando a
bombardare l’enclave palesti-
nese, il bilancio è da record:
uccisi 950 minori (quasi 20
mila dall’inizio della guerra).
Il blocco totale imposto dal-

le autorità israeliane all’in-
gresso di aiuti e beni umani-
tari ha spinto le famiglie della
Striscia ad adottare misure

ne del terreno per la fase suc-
cessiva, quella più dura. «Non
ci fermeremo finché non re-
stituiremo gli ostaggi e non
smantelleremo il regime di
terrore di Hamas», ha affer-
mato il portavoce arabo, co-
lonnello Avichay Adraee. Che
dice anche: «Stiamo eserci-
tando enormi pressioni su
Hamas, da nord a sud, da sot-
toterra e dal cielo, e anche
fuori dalla Striscia».
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Affamati
Un gruppo
di palestinesi
è accalcato
al punto
di distribuzione
del cibo
a Jabalia,
nel Nord della
Striscia di Gaza,
dove il blocco
degli aiuti ha
aggravato la
già disastrosa
crisi alimentare
causata
dal conflitto

(Afp)

Etgar Keret,
57 anni,
è uno scrittore
israeliano noto
per racconti e
sceneggiature.
Ha presentato
al Salone del
Libro il recente
«Correzione
automatica»
(Feltrinelli)

Il profiloQ uando Etgar Keret è
arrabbiato con qual-
cuno, apre il pc e ini-
zia a scrivere come se

lui fosse quella persona. In
questi 19mesi di guerra, è suc-
cesso più volte che lo scrittore
israeliano provasse a dare voce
a Benjamin Netanyahu.
«Scrivere è anche un eserci-

zio di comprensione. Quando
leggi Lolita, ti avvicini a come
potrebbe pensare un pedofilo,
quando leggi Delitto e castigo
a un assassino. Se vedo Netan-
yahu fare scelte terribili, mi
chiedo cosa gli passi per la te-
sta. Ma se lo scrivo faccio un
passo in più: m’impegno a
provare a dare un senso a ciò
che non ne ha. Non vuol dire
capirlo, ma è un allenamen-

to».
Keret tiene gli occhi aperti

come i bambini che si stupi-
scono. Coglie con lo sguardo
dettagli che vien da pensare fi-
niranno nel suo prossimo rac-
conto. È in Italia perché ha
presentato al Salone del Libro
di Torino il suo Correzione au-
tomatica (Feltrinelli), trenta-
tré storie profonde, assurde,
taglienti,mortali, d’amore. So-
lo due parlano di guerra.
Perché?
«Ho lavorato a questi rac-

conti per cinque anni. In que-
sto tempo ho perso mia ma-
dre, c’è stato il Covid e ho fatto
un incidente. La consegna del
libro era l’8 ottobre 2023. Il sei,
rileggendolo, ho detto a mia
moglie (l’attrice Shira Geffen,

ndr): “Ma non ti sembra trop-
po triste?”. Sono andato a let-
to, ho riaperto gli occhi ed era
il 7 ottobre, Hamas stava inva-
dendo il Sud. Ho scritto que-
sto libro mentre imparavo a
sentirmi orfano. Poi, all’im-
provviso, tutto Israele si è sen-
tito comeme».
Da chi si sentono abbando-

nati gli israeliani?
«Da chi ci dovrebbe difen-

dere. Sappiamo che se un
giorno venissimo rapiti, nes-
suno ci verrà a riprendere. Tra
tutti i primi ministri, l’unico
riluttante a riportare indietro i
suoi cittadini è Benjamin Ne-
tanyahu. Proviamo un profon-
do senso di tradimento. Sia-
mo una nazione costruita su
una fobia: i primi leader dice-

vano che siamo nati perché
non ci fosse un secondo Olo-
causto. Ci siamo promessi che
ci saremmo presi cura l’uno
dell’altro. Non è andata così.
La storia del soldato america-
no liberato da Hamas, Edan
Alexander, è eloquente».
Che cosa intende?
«Era tenuto in gabbia con

un altro soldato israeliano, il
cui padre, Einav Zangauker, ha
commentato: “Se mandate i
vostri ragazzi nell’esercito, as-
sicuratevi che abbiano un pas-
saporto di un Paese che si pre-
occupa della loro vita”. Siamo
prigionieri delle decisioni di
un governo che ha poco sup-
porto. Il premier è ricattato dai
suoi ministri messianici utili
solo a salvargli la poltrona».
Da qui si ha l’impressione

che la società civile israeliana
non si esponga abbastanza
contro il massacro di Gaza.
«Ogni settimana io e mia

moglie partecipiamo alle ma-
nifestazioni anche per le per-
sone a Gaza, in centinaia te-
niamo in mano una foto di un
bambino palestinese ucciso.
Sonomomenti molto emozio-
nanti. È vero però che il senti-
mento di tutti è quello dell’im-

potenza. Non riusciamo a fer-
mare le morti a Gaza così co-
me non riusciamo a riportare
chi amiamo a casa».
In questi mesi, in quanto

scrittore famoso, ha ricevuto
molte richieste?
«Mi ha fatto bene condivi-

dere tempo con gli altri. Al-
l’inizio mi chiedevano anche
se potevo scrivere epitaffi: non
me la sono mai sentita. Ma mi
sono successe cose strane».
Per esempio?
«Quando è iniziata l’inva-

sione di terra, un soldato mi
ha scritto: “Semorirò, scrivi al-
la mia ex che l’ho amata, sei il
suo autore preferito”. Ho pen-
sato di non aspettare la sua
morte. Ho chiamato la ragazza
che mi ha raccontato che que-
sto soldato era in realtà un uo-
mo terribile. Lei era triste, al-
lora le ho chiesto se le avrebbe
fatto piacere ricevere una sto-
ria a settimana. E ho aperto
due gruppi WhatsApp in cui,
prima di Shabbat, inviavo un
racconto».
Perché due gruppi?
«Uno religioso e uno laico.

A quello laico mandavo anche
storie con dettagli sexy».
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vio dell’offensiva aGaza oppu-
re no — il tavolo sembra di
nuovo aperto. Anzi, di più: un
alto funzionario di Hamas,
Taher al-Nono, annuncia che
le parti stanno discutendo «di
tutte le questioni, senza con-
dizioni preliminari».
Un raggio di luce, forse.
L’emittente pubblica Kan

cita «fonti ben informate» se-
condo cui ci sarebbe addirit-
tura «la possibilità di una
svolta nelle prossime 24 ore».
E parla di un accordo preciso:
il rilascio di 10 prigionieri an-
cora in vita in cambio di un
cessate il fuoco per un mese e
mezzo o due e del rilascio di
200-250 prigionieri palestine-
si. Al decimo giorno del ces-
sate il fuoco Hamas conse-
gnerebbe un elenco dettaglia-
to di tutti gli ostaggi ancora
vivi emorti. Una bozza di inte-
sa che secondo l’emittente tv
il premier Netanyahu vede

con «cauto ottimismo».
Il sito di notizie del Qatar

al-Araby al-Jadeed che cita
una fonte di Hamas, aggiunge
che nei due mesi di questa
possibile tregua si dovrebbe-
ro tenere trattative per la fine
della guerra, e che gli Stati
Uniti avrebbero un ruolo di
primo piano nel far rispettare
l’eventuale accordo.
Basterà tutto questo per so-

spendere la fase più impo-
nente del piano «Carri di Ge-
deone»?
Mentre fonti mediche di

Gaza ieri pomeriggio parlava-
no di 153 morti e 459 feriti
«nelle ultime 24 ore», i ga-
zawi raccoglievano i volantini
in arabo diffusi dall’esercito
per invitare la popolazione a
fuggire verso sud. «Abitanti
di Gaza, l’esercito israeliano si
avvicina», dicono quei fo-
glietti. Forse non più.
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Lo scrittore

di Greta Privitera

«Ci sentiamo abbandonati
da chi dovrebbe difenderci
Prigionieri di un governo»
Keret: «Se ci rapiscono, nessuno ci verrà a prendere»

«Dobbiamo dire basta
a questi attacchi»
Così è cambiata la linea
dell’Italia sulla Striscia

Esteri Antonio Tajani usa pa-
role nette, dure. Ma poche ore
più tardi anche la presidente
del Consiglio Giorgia Meloni
è ferma: «Proprio perché sia-
mo amici di Israele non pos-
siamo restare indifferenti a
quanto accade a Gaza, dove la
situazione è sempre più diffi-
cile e drammatica. Chiediamo
la cessazione delle ostilità,
non ci devono essere ambi-
guità sul rilascio degli ostaggi
e sul fatto che non c’è futuro
per la presenza di Hamas
nella Striscia o in un futu-
ro Stato palestinese».
Solo pochi giorni fa alla
Camera la premier,
non nascondendo una
certa difficoltà nei
rapporti con il gover-
no israeliano, aveva
definito la situazione
di Gaza «drammatica e
ingiustificabile».
Tajani rimarca: «Noi

non condividiamo le ulti-
me scelte del governo israe-

liano, l’abbiamodetto in tutti i
modi possibili, pur sapendo
bene che tutto è iniziato per
colpa di Hamas — osserva a
margine di un convegno di
Forza Italia in Sicilia— .Noi ci
impegniamo per un cessate il
fuoco per poi arrivare alla fine
alla soluzione di due popoli-
due Stati». I toni del governo
italiano sono cambiati negli
ultimi giorni, forse anche per
le difficoltà che lo stesso pre-
sidente americano Donald
Trump sta incontrando nel-
l’interlocuzione con Benja-
min Netanyahu. I rapporti si
sonomolto raffreddati. Lo si è
visto pochi giorni fa quando a
Roma ai festeggiamenti per
l’anniversario della fondazio-
ne di Israele non s’è visto un

solo ministro dell’esecutivo
guidato da Meloni. Ma anche
una larvata ipotesi di parteci-
pazione del premier israelia-
no alla messa di intronizza-
zione di papa Leone XIV è sta-
ta subito stoppata. Di certo, la
situazione in cui versa la Stri-
scia di Gaza è drammatica e
spinge il ministro degli Esteri
Tajani a chiedere interventi:
«Stiamo insistendo molto
perché ci possa essere un in-
gresso degli aiuti umanitari
italiani. Il nostro progetto Fo-
od for Gaza è sempre stato
molto apprezzato da tutti,
l’abbiamo realizzato con il so-
stegno dell’autorità nazionale
palestinese, con il sostegno
del governo di Israele, conti-

nuerò a insistere anche nei
colloqui con il ministro degli
Esteri israeliano affinché pos-
sano entrare gli aiuti umani-
tari italiani al sostegno della
popolazione civile».
Ieri è iniziata al Cairo la

missione «Gaza oltre il confi-
ne», promossa da Aoi, Arci e
Assopace Palestina, a cui par-
tecipano i deputati pd Laura
Boldrini, Valentina Ghio, Ra-
chele Scarpa, Arturo Scotto e
Nico Stumpo e l’eurodeputata
Cecilia Strada, con l’obiettivo
di raggiungere il valico di Ra-
fah. La richiesta di ingresso di
una missione a Gaza non ha
avuto risposta.
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raid israeliani
nella notte
tra il 16 e il 17
maggio

Il raffreddamento
Dalle parole di Tajani
all’assenza dei ministri
alla festa per
l’anniversario di Israele

MILANO «Dobbiamo dire al go-
verno israeliano basta. La rea-
zione c’è stata: garantite la vo-
stra indipendenza e sicurezza,
ma arriviamo alla pace». In
mattinata il ministro degli

Lo scenario

di Cesare Zapperi

Londra

Tre iraniani
arrestati
per spionaggio

T re cittadini iraniani
—Mostafa
Sepahvand, Farhad

Javadi e Shapoor Qalehali
— sono stati accusati a
Londra di spionaggio e
complotto per atti violenti
contro giornalisti di Iran
International, tv persiana
critica verso Teheran.
Arrestati il 3maggio, sono
sospettati di aver condotto
attività di sorveglianza tra
agosto 2024 e febbraio
2025 per l’intelligence
iraniana. Il governo
britannico denuncia
un’escalation delleminacce
alla sicurezza nazionale.

Il libro

 Il più recente
libro tradotto in
italiano di Keret
è «Correzione
automatica»
(Feltrinelli, 160
pp., traduzione
di Alessandra
Shomroni),
raccolta
di 33 racconti
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Primo piano Il vertice

Meloni vedeMerz: grande sintonia
E attacca i «personalismi» diMacron
Il cancelliere: Italiapartner strategico. Lapremier: per lapace sì a tutti i formati congli alleati

ROMA «Non c’è una discussio-
ne sull’invio di truppe in
Ucraina». Di più: «L’invio di
truppe è fuori da ogni realtà
politica e non c’è nessuna
possibilità di parlare di que-
sto argomento». Più chiaro di
così, Friedrich Merz non
avrebbe potuto essere. Il neo
cancelliere tedesco è ospite a
Palazzo Chigi, accanto a lui la
premier Giorgia Meloni che
parla di un rapporto di «gran-
dissima sintonia».
Al mattino i giornali tra-

boccano di pezzi sulla non
partecipazione della presi-
dente del Consiglio al summit
ristretto dei Volenterosi e sul-
le tensioni con il presidente
francese Emmanuel Macron.
Queste ultime, Meloni in real-
tà non fa di tutto per nascon-
derle e «prende atto» cheMa-
cron abbia detto che si è par-
lato soltanto di cessate il fuo-
co: «A maggior ragione noi
continuiamo a essere dispo-
nibili, come sempre, a parte-
cipare a qualsiasi formato con
i nostri partner». Anzi: «Mi

pare abbastanza chiaro che
tenere unito l’Occidente sia
stata per l’Italia sempre una
priorità». E dunque, la pre-
mier non si trattiene: «Forse è
necessario, in un momento
delicato come questo, abban-
donare i personalismi che ri-
schiano di minare l’unità del-
l’Occidente».
Merz non rinnega il format

dei Volenterosi, anzi «voglia-
mo approfondirlo. Era nato a
tre e abbiamo coinvolto la Po-
lonia che è un paese tanto vi-
cino al conflitto». Ma l’Italia
per il cancelliere «è assoluta-
mente da coinvolgere, ci sa-
ranno colloqui a livello euro-
peo, non possiamo farci sepa-
rare, né ci sonomembri di se-
rie A o di serie B». Il leader
tedesco, che ringrazia per i lo-
ro recenti rapporti sumercato

unico e competitività anche
gli ex premier Letta e Draghi,
sottolinea che l’Italia «è un
partner strategico da sem-
pre».
Nel giorno della concordia,

il cancelliere ha anche modo
di assicurare, diversamente
da quanto riportato sui gior-
nali in Germania, che i socia-
listi tedeschi non hanno mai
chiesto che l’Italia fosse esclu-
sa dal nocciolo dei partner
strategici di Berlino: «In nes-
sun momento nessuno ha
mai parlato di esclusione del-
l’Italia, erano notizie del tutto
sbagliate. E non parlo per me,
ma per tutto il governo». Cer-
to, Merz cita una delle stori-
che doglianze tedesche, gli
immigrati che dall’Italia pas-
sano in Germania: «Ci sono i
movimenti secondari. Non ne
abbiamo parlato ma trovere-
mo una soluzione». Musica
per le orecchie di Meloni, «le
frontiere esterne dell’Unione
sono le nostre frontiere». Così
come una soluzione i due pa-
esi «la troveranno» su un al-

tro dossier delicato, il tentati-
vo di scalata di Unicredit a
Commerzbank.
Se un’incrinatura c’è, è sulla

lettera per le interpretazioni
dei magistrati delle leggi sui
migranti. Merz al momento
«non ne vede il motivo, le cor-
ti decidono in autonomia. Noi
vogliamo una politica euro-
pea per gli immigrati. Se que-
sto argomento interessa i tri-
bunali, la soluzione sarà nel
rispetto delle leggi». E dun-
que Meloni precisa: «La no-
stra è una proposta ai partner
per interrogarci sulla capacità
delle Convenzioni europee di
affrontare le sfide che abbia-
mo di fronte. Sia chiaro: non
c’è nessuna ingerenza nei
confronti dei giudici, è un di-
battito politico». In una gior-
nata densissima, Meloni ha
anche incontrato due premier
da poco eletti: il libanese Jose-
ph Aoun e il canadese Mark
Carney.

Marco Cremonesi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il senatore

Renzi e il post
con i suoi abbracci:
da lei propaganda

R enzi contro Meloni:
«Ha regalato a Rama
quasi unmiliardo

per un centro migranti
inutile. L’Albania incassa e
ringrazia. Lei fa solo
propaganda», scrive sui
social sotto il video da
Tirana in cui abbraccia
prima Rama e poi Macron:
«Cambiano i governi ma
restano i rapporti umani».
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I soldati
La leader: disponibili,
soprattutto ora
che l’ipotesi dei soldati
pare tramontata

Palazzo Chigi La premier Giorgia Meloni con Mark Carney, primo ministro canadese Stretta di mano La presidente del Consiglio Giorgia Meloni, 48 anni, ieri con il cancelliere tedesco Friedrich Merz, 69

Tirana Renzi, Macron e Rama
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Il capogruppo di FdI al SenatoMalan

«Noioggipiùcredibili
grazieaungovernostabile
NoncomeinFrancia»
ROMA Le parole pronunciate
dal cancelliere tedesco Merz,
miele nei confronti di Giorgia
Meloni, chiudono una gior-
nata in cui nel centrodestra si
può contrattaccare all’accusa
delle opposizioni di isola-
mento internazionale, dopo
l’esclusione dal vertice del Vo-
lenterosi di venerdì. E così fa
Lucio Malan, capogruppo di
FdI al Senato. Con una pre-
messa: «L’Italia ha aumentato
la sua credibilità all’estero per
tre motivi: la premier si muo-
ve in modo coerente; arriva
sempre preparatissima a tutti
gli incontri; in Italia c’è un go-
verno stabile, con una mag-
gioranza in Parlamento. A dif-
ferenza di quello che accade
in Francia...».
Ecco, con la Francia è un

botta e risposta continuo.
Meloni ha detto che non
partecipa alla coalizione dei
Volenterosi perché non è
d’accordo ad intervenire mi-
litarmente, ma Merz ha ne-
gato l’intenzione di farlo e

per Macron «è ora di smet-
terla con le fake news».
«Fake news? Io direi solo

news.Macron non l’avrà detto
ieri che è pronto a mandare
militari sul terreno di guerra,
ma è la sua posizione costante
da mesi. La Germania è vero,
sia con il precedente cancel-
liere che conMerz lo ha nega-
to, maMacron no».

Mase la coalizione nel suo
complesso è restia sul tema
della missione militare, co-
me si spiegano queste rivali-
tà, questo gelo tra Paesi
amici e guida dell’Europa?
«Diciamo che Macron ha

problemi interni nel suo Pae-
se, la sua coalizione alle ele-
zioni è arrivata terza, e cerca
un rilancio ritagliandosi un

ruolo da capofila dell’Europa
sullo scenario internazionale.
Ma questo non mette mini-
mamente in dubbio il ruolo,
reale, dell’Italia».
E quale è, se nonpartecipa

a queste riunioni ristrette?
«Partecipare a riunioni ri-

strette di Paesi che sono già
alleati nella Nato, e con i quali
c’è un rapporto continuo, non
è decisivo, e comunque se il
format si allargherà non ci so-
no preclusioni a priori, vedre-
mo. In questo momento la
premier è impegnata non so-
lo in Italia e in Europa, ma su
altri fronti del mondo, nei
rapporti con l’India, nel piano
Mattei per l’Africa. Altro che
isolati».
Ma se si creasse dopo

un’eventuale pace in Ucraina
una forza di pace, di interpo-
sizione, l’Italia ci starebbe?
«Se si tratterà di una mis-

sione in ambito Onu credo
che saremmo disponibili, ma
una cosa va detta chiaramen-
te: aver parlato per mesi di

Il retroscena

di Marco Galluzzo

Le tensioniRoma-Parigi
Così si èallargato
il solcocon l’Eliseo
L’opposizioneaccusa
Crosetto critico. Fazzolari: qual è l’utilità dei Volenterosi?

ROMA È difficile se non impos-
sibile dire chi abbia iniziato.
Di sicuro dispetti, incom-
prensioni e persino provoca-
zioni, pubbliche e private, so-
no diventate una sorta di col-
lezione. Sul filo diretto fra Eli-
s eo e Pa l a z zo Ch ig i , in
entrambi i sensi di marcia, sia
Giorgia Meloni che Emma-
nuel Macron hanno offerto
ora ai propri elettori, ora ai
propri staff, una serie di gesti,
omissioni, parole, punzec-
chiature, sino al picco di Tira-
na, la polemica diretta ed
esplicita, sicuramente il pun-
to più acuto.
Fra i colleghi che seguono

Palazzo Chigi la chiamano la
sindromeMacron: è ormai ta-
le il livello di idiosincrasia che
spesso ogni domanda rivolta
alle autorità italiane, anche se
non riguarda la Francia, ottie-
ne una risposta che alla fine
va a stigmatizzare un compor-
tamento o un atto politico del
presidente francese. Ma al-
l’Eliseo non sono dameno: re-
gistrano e annotano con peri-
zia certosina ogni minuscola
e persino irrilevante sbavatu-
ra della diplomazia italiana,
per poi poterla stigmatizzare.
E pensare che il rapporto

fra i due, dopomesi iniziali di
incomprensioni, era in qual-
che modo avviato a diventare
meno ruvido e più fluido: la
visita all’Eliseo di Meloni, le
chiacchierate in hotel a notte

fonda, a Bruxelles, sembrava-
no sino all’anno scorso rac-
contare un rapporto politico
diventato normale, fatto di in-
tese e competizioni, com’è
normale che sia, ma più che
accettabile dal punto di vista
personale.
Con l’ingresso sulla scena

di Trump, con la nascita della
coalizione dei Volenterosi,
dalla quale Meloni ha preso le
distanze, il solco fra i due lea-
der si è di nuovo allargato. Si-
no alla punta di due giorni fa,
quando Macron ha accusato
la premier italiana di diffon-

dere fake news. A proposito
delle riunioni, più o meno ri-
strette, che vertono sul ruolo
degli europei nei confronti di
Kiev e dei negoziati.
Meloni ha rivendicato una

coerenza, non dover essere
presente alla riunioni dove
comunque si discute di
un’iniziativa che prevede an-
che truppe sul terreno, cosa
che Roma ha deciso di scarta-
re. Ma l’opposizione continua
ad attaccarla. Il dem France-
sco Boccia, ad esempio, parla
di «Italia umiliata» e accusa la
premier di «inventarsi bu-

gie». Il ministro degli Esteri,
Antonio Tajani, ribatte che
«non siamo isolati», anche se
un pizzico di isolamento sem-
bra lo stia sperimentando an-
che l’azione della Farnesina,
nelle ultime settimane. Ma
sarebbe strano il contrario, di
fronte a un’iniziativa ome
quella dei Volenterosi che la
premier ha giudicato inmodo
critico.
Ieri il sottosegretario alla

Presidenza del Consiglio, Gio-
vanbattista Fazzolari, ha detto
che «non si capisce bene cosa
sia questo format ristretto dei
Volenterosi e la sua utilità»,
quello che a Tirana ha visto
Germania, Gran Bretagna, Po-
lonia e Francia discutere da
soli. E poi chiamare al telefo-
no Trump. Per Fazzolari, sem-
bra che si tratti di qualcosa
che fa guadagnare a qualcuno
«un po’ di forzata visibilità»
ma «mina l’unità dell’Occi-
dente». E siamo di nuovo alle
stoccate, pan per focaccia ri-
spetto alle parole diMacron. È
chiaro che il merito e le scelte
di ciascun governo scolorano
di fronte a questo registro, per
questo il ministro Guido Cro-
setto dice che «Macron po-
trebbe risparmiarsi le battu-
te». Non si tratta certo di una
crisi diplomatica, ma nem-
meno di un cosa normale fra
due Stati che condividono
molteplici interessi.
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14 giugno 2024 Saluto freddo tra la premier Meloni e Macron alla serata
d’apertura del G7 in Puglia: il presidente francese voleva aggiungere l’aborto
e il diritto di scelta delle donne al documento finale (alla fine non ci sarà)

17 ottobre 2024 Al Consiglio Ue a Bruxelles la crisi migratoria torna a
dividere Meloni e Macron: la Francia boccia il progetto Albania del governo
italiano e con Spagna e Germania diserta la riunione indetta dalla premier

16 maggio 2025 A Meloni che motivava con la non disponibilità dell’Italia a inviare
truppe a Kiev la sua assenza alla riunione a Tirana tra i Volenterosi, Zelensky e (al
telefono) Trump, venerdì Macron ha replicato: «Parlavamo di cessate il fuoco»

possibile intervento militare
dell’Europa, che è stata alleata
e a sostegno incondizionato
dell’Ucraina, non so se possa
aiutare nell’inviare nostri mi-
litari nell’area. Forse servireb-
beromilitari di parti terze, co-
me la Cina, il Sudamerica,
l’India. Proprio per garantire
tutte le parti».
Su Israele si accusa Melo-

ni di essere stata troppo ti-

mida: è così difficile con-
dannare Netanyahu?
«Su questo fronte l’Italia

purtroppo non ha un ruolo
centrale, lo ha garantendo
aiuti umanitari ai Palestinesi,
curando bambini, essendo
fortemente a favore di un ac-
cordo che veda centrali i Paesi
arabi. E al governo israeliano
abbiamo anche interrotto le
(pochissime) forniture di ar-
mi, benché la guerra sia ini-
z ia ta per un’aggress io-
ne che ha subito. Siamo sem-
pre impegnati per la pace».

Paola Di Caro
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La strategia
L’Eliseo ha problemi
interni e cerca un rilancio
internazionale. Il ruolo
italiano non è in dubbio

Chi è
Lucio Malan,
64 anni,
senatore di
Fratelli d’Italia

L’unitàÈ necessario in un
momento delicato
comequesto
abbandonare un po’
i personalismi che
rischiano diminare
l’unità dell’Occidente
che è fondamentale
Giorgia Meloni

Il ruoloVogliamo
approfondire questo
formato dei
Volenterosi. L’Italia
deve avere un ruolo,
ci saranno colloqui
a livello europeo
perché sia coinvolta
Friedrich Merz
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Primo piano L’intervista

GIUSEPPE
CONTE

«Anche Trump snobba la premier
A livello internazionale
le giravolte si pagano caro»
Il leaderM5S:Meloni sta con i guerrafondai o con gli Usa? È inaffidabile, così sparisce

ROMA «Io non avrei permesso
a nessuno di isolarmi».
Giuseppe Conte, fosse sta-

to ancora premier avrebbe
preso parte ai vertici di Kiev
e Tirana con i Volenterosi, al
telefono con Trump?
«L’Italia deve sempre se-

dersi ai tavoli per far valere le
sue proposte. Nel marzo
2020, a un Consiglio Ue infor-
male, ebbi uno scontro furio-
so con Merkel, che a nome di
tutti mi disse “se l’Italia è in
difficoltà potresti prendere il
Mes”. Ci volevano isolare e io
controbattei duramente che,
se questa era la loro solidarie-
tà, se la potevano tenere».
Adesso però il tema è

l’Ucraina, non il Covid.
«Lo so bene. Se ricordo che

tornai in Italia con 209miliar-
di per il Pnrr è per dire che so-
no operazioni difficili, che
possono riuscire solo se agi-
sci con coerenza e non se tieni
i piedi in tante scarpe».
È proprio la coerenza che

Meloni rivendica, per spie-
gare le sue assenze dalle foto
simboliche.
«Invece il problema sono le

sue tante giravolte, le inutili
furbizie che possono reggere
qui in Italia, dove lei si avvale
di media compiacenti. A livel-
lo internazionale invece le gi-
ravolte si pagano pesante-
mente».
Quali giravolte?
«Di fatto sono tre anni che

hai l’elmetto in testa, con tan-
to di bacio in fronte da Biden.
E ora che è arrivato Trump ti
fingi all’improvviso colomba,
mentre nei fatti mandi l’undi-
cesimo pacchetto di armi in
Ucraina e sottoscrivi il piano

di riarmo a favore della Ger-
mania. Con chi stai, Meloni?
Con i guerrafondai? Con
Trump? O a metà strada? Così
appari a tutti inaffidabile e fi-
nisci per scomparire».
Meloni ora si dice dispo-

nibile a partecipare a tutti i
vertici «in qualsiasi forma-
to» e il cancelliere Merz ri-
tiene che l’Italia «può e deve
dare il suo contributo».
«Meloni non era stata pro-

prio invitata e qui, per salvarsi
la faccia, ha commesso un
grave errore. Anziché far cre-
dere con l’ennesima menzo-
gna che non voleva partecipa-
re, doveva battere i pugni. Da
vera patriota, come dice di es-
sere, doveva imporsi, dire che
gli italiani non sono diventati
i servi sciocchi dell’Occidente
e spiegare che l’Italia non è
buona solo a inviare armi a
comando, a inginocchiarsi a
Washington e a Bruxelles, a
sottoscrivere patti di stabilità
e tagli al sociale».

Un ex premier non do-
vrebbe stare con l’Italia in
momenti così difficili?
«Sono in preda alla più ne-

ra preoccupazione e sto con
gli italiani, certo. Ma non con
questo governo incapace, che
mentre salva miliardari del
web, banche e assicurazioni,
lascia la gente in fila in ospe-
dale, con stipendi da fame».
Hanno ragione a Palazzo

Chigi quando accusano i Vo-
lenterosi di «minare l’unità
dell’Occidente con formati
ristretti»?
«Se Meloni fosse coerente

dovrebbe dire che anche
Trump sta spaccando l’Occi-
dente, visto che venerdì era a
colloquio con i Volenterosi. La
verità è che anche lui l’ha
snobbata».
Ha accusato Meloni di in-

coerenza per essere stata
«prima guerrafondaia e ora
colomba». Ma la stessa ac-
cusa Gasparri e Delmastro
la rivolgono a lei.

«Pagliacciate. Io guerrafon-
daio perché avrei aumentato
la spesa di un miliardo l’anno
per adeguare la difesa, por-
tandola all’1,4% di Pil? Io che,
nella stessa fase, portavo a ca-
sa 10 miliardi per la spesa sa-
nitaria e 8 per la scuola?».
Meloni invita Macron ad

«abbandonare i personali-
smi». Chi ha sbagliato di
più, tra Roma e Parigi?
«Anche iomi sono trovato a

contrastare spesso Macron,
ma non ho mai fatto dispetti
per difendere la mia persona-
le immagine. Meloni ha fatto
una figuraccia, ha diffuso una
fake news e Macron l ’ha
smentita, chiarendo che al ta-
volo non si è parlato di invio
di truppe. Esattamente come
ha fatto Merz a Roma».
Su armamenti e pacifismo

lei è in sintonia con Salvini.
Sbaglia Meloni a coprirsi il
fianco a destra anche per
scongiurare la saldatura tra
Lega eM5S?

«Salvini chiacchiera tanto
ma poi si allinea. Meloni inve-
ce ha due problemi. A Trump
ha promesso acquisti di armi
e gas e sconti sulla web tax
senza nulla in cambio e si era
offerta come pontiere per i
dazi tra gli Usa e la Ue, ma
questo suo ruolo è stato re-
spinto. Si sta dimostrando
inaffidabile su tutti i fronti in-
ternazionali».
Meloni in realtà aveva sor-

preso tanti per la sua affida-
bilità in politica estera.
«Aveva sorpreso chi? La sua

corte domestica? Hanno co-
struito l’immagine di unaMe-
loni forte in politica estera per
coprire il tracollo dei consumi
e della produzione industriale
per 26 mesi consecutivi. Ma è
un boomerang».
C’è il rischio che i Volente-

rosi diventino il nuovo asse
portante della Ue, con la Po-
lonia al posto dell’Italia?
«Già adesso l’Italia è stata

superata dalla Polonia, che tra
l’altro non è intenzionata a in-
viare truppe. Ormai l’Italia è
destinata a scendere sempre
più in basso nelle classifiche
economiche e nella prospetti-
va del riarmo. Non avendo
possibilità di spesa, sarà sem-
pre fanalino di coda».
Fazzolari sostiene che i

premier prima di Meloni as-
secondavano scelte «insen-
sate», in cambio di una foto
o di una pacca sulle spalle.
Le fischiano le orecchie?
«Poverini, bisogna capirli.

Io ho riportato a casa 209 mi-
liardi, loro sono tornati con 13
miliardi di tagli l’anno».
Il fallimento dei colloqui

di Istanbul è colpa di Putin?
«Dopo tre anni di fallimen-

ti che il fronte occidentale ha
accumulato sul terreno di bat-
taglia, oggi Putin hamaggiore
potere negoziale. Ma dobbia-
mo rimanere tutti concentrati
per il solo obiettivo di porre

fine a questa guerra».
L’aggressore non vuole la

pace e lei lo giustifica?
«Non giustifico Putin, che

ho sempre condannato. Dico
che la nostra forza negoziale
si è indebolita a causa della
strategia folle delle armi a ol-
tranza per tre anni, sostenuta
da leader come Meloni che
hanno scommesso sulla vitto-
ria militare dell’Ucraina».
Cosa pensa di Edi Rama in

ginocchio davanti a Meloni?
«È da comprendere, ha

avuto un regalo incredibile da
lei, 800 milioni a fondo per-
duto investiti in Albania per
due centri migranti rimasti
vuoti e inefficaci. Un fallimen-
to. Sono diventati banali Cpr,
solo che in Italia si spendono
35 euro al giorno amigrante e
in Albania 150. E questo men-
tre gli sbarchi aumentano ri-
spetto allo scorso anno».
Una delegazione M5S-Pd-

Avs è andata a Rafah per
portare aiuti alla popolazio-
ne straziata. E il governo, si
è mosso?
«Chiediamo al governo di

impegnarsi almeno per que-
sto, dopo aver detto no per
mesi a embargo sulle armi e
sanzioni a Israele».
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Il profilo

 Giuseppe
Conte, 60 anni,
è presidente
del Movimento
5 Stelle dal 6
agosto 2021 e
deputato dalle
elezioni
Politiche del
2022

 È stato
premier per
due mandati
consecutivi:
ha guidato il
governo M5S-
Lega dall’1
giugno 2018 al
20 agosto
2019 e quello
M5S-Pd dal 5
settembre
2019 al 26
gennaio 2021

Macron e Putin
L’Italia deve sedersi ai tavoli per far
valere le sue proposte. Anch’io spesso
ho contrastatoMacron,manon con
dispetti per difendere lamia immagine
Putin?Tre anni di fallimenti del potere
occidentale, oggi ha più potere negoziale

Il governatore e il ministro

De Luca e il siparietto con Crosetto
«Come sto? Sta banda di co...»

«P osso salutare?», dice il ministro della Difesa
Crosetto. De Luca gli si avvicina con slancio. C’è
anche il piemontese Cirio. Il siparietto,

immortalato in un video di Repubblica al Salone del libro
di Torino, prosegue col governatore campano senza freni:
«Come sto? Diciamo bene», risponde al ministro. «C’avete
un’assicurazione, campate tranquilli per altri 20 anni».
Qualche parola sfugge, non si capisce. Ciò che è chiaro è:
«Sta banda di co...i». Crosetto e Cirio ridono. «Allora ci
vediamo a Venezia?», gli dice il collega piemontese.
«Vienimi a trovare a Roma», gli fa il ministro. Foto di rito e
saluti: «Ho sempre avuto stima di voi democristiani»,
conclude De Luca. Con chi ce l’ha? Si può ipotizzare, ma
non è dato sapere (S. B.). © RIPRODUZIONE RISERVATA

Urne aperte fino alle 22

Bolzano al voto per il ballottaggio
Il centrodestra parte davanti

D alle 7 alle 22 oggi si vota per il ballottaggio a Bolzano
e Merano in Alto Adige e in 11 Comuni del Trentino.
Nel capoluogo altoatesino si sfidano per la poltrona

di sindaco Claudio Corrarati del centrodestra e Juri
Andriollo del centrosinistra, mentre a Merano la corsa è tra
Katharina Zeller della Svp e il sindaco uscente Dario Dal
Medico (liste civiche di centrodestra). A Bolzano Andriollo
sarà chiamato a recuperare 9 punti sull’avversario, mentre a
Merano i margini sono più ristretti: al primo turno Zeller
(Svp, Mutiges Meran/o Coraggiosa) ha ottenuto il 33%,
Dario Dal Medico (Dal Medico Sindaco - Bürgermeister,
Alleanza per Merano Dal Medico Sindaco, La Civica per
Merano Dal Medico Sindaco) è stato votato dal 31,7%.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Monica Guerzoni

Corrarati (in
alto) e Andriollo

In Aula Il leader del Movimento 5 Stelle Giuseppe Conte interviene alla Camera durante il premier time con la presidente del Consiglio Giorgia Meloni

De Luca
e Crosetto
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Primo piano Il nuovo Pontefice

Il giorno di papa Leone
L’appello al dialogo
«Prevalgono fake news
di pochi prepotenti»
Oggi la cerimonia d’insediamento: dare parola ai poveri
ROMA «C’è poco dialogo attor-
no a noi, e prevalgono le paro-
le gridate, non di rado le fake
news e le tesi irrazionali di
pochi prepotenti». La denun-
cia è di papa Leone XIV. Nel-
l’udienza alla Fondazione
Centesimus Annus Pro Ponti-
fice, ieri, Robert Francis Pre-
vost ha fatto risuonare alto un
richiamo: con «la rivoluzione
digitale in corso, il mandato
di educare al senso critico va

riscoperto, esplicitato e colti-
vato, contrastando le tenta-
zioni opposte, che possono
attraversare anche il corpo ec-
clesiale». Un ammonimento,
— alla vigilia della Messa di
inizio pontificato in program-
ma per oggi alle 10 — che se-
gue quello ai giornalisti: «Di-
sarmiamo le parole e disar-
meremo la Terra».
Ma Prevost — che ha scelto

il nome del Papa della dottri-

na sociale, Leone XIII — sa
quanto oggi ci sia «un biso-
gno diffuso di giustizia, una
domanda di paternità e di
maternità, un profondo desi-
derio di spiritualità, soprat-
tutto da parte dei giovani e de-
gli emarginati, che non sem-
pre trovano canali efficaci per
esprimersi».
Quindi pone l’accento sul-

l’ascolto reciproco e la com-
prensione profonda, soprat-

tutto degli ultimi. Fondamen-
tali, dice, sono « l’approfondi-
m e n t o e l o s t u d i o . E ,
ugualmente, l ’incontro e
l’ascolto dei poveri: tesoro
della Chiesa e dell’umanità,
portatori di punti di vista
scartati, ma indispensabili
per vedere il mondo con gli
occhi di Dio». Da lì l’appello:
«Date la parola ai poveri».
Guai però, ammonisce, a

tentare «l’indottrinamento. È
immorale, impedisce il giudi-
zio critico, attenta alla sacra li-
bertà del rispetto della pro-
pria coscienza» perché con-
trario all’evoluzione delle idee
di fronte a nuovi problemi. Al
contrario la dottrina «in
quanto riflessione seria, sere-
na e rigorosa» è chiamata a
fornire «chiavi interpretative
che pongano in dialogo
scienza e coscienza, dando
così un contributo fondamen-
tale alla conoscenza, alla spe-
ranza e alla pace». Ma «non
vuole alzare la bandiera del
possesso della verità, né in
merito all’analisi dei problemi
né della loro risoluzione».
«L’obiettivo, — spiega Leo-

ne XIV, che ieri ha anche rice-

vuto il presidente della Confe-
renza episcopale italiana,
Matteo Zuppi — è imparare
ad affrontare i problemi, che
sono sempre diversi, perché
ogni generazione è nuova».
E se per molti, «la parola

dialogo e la parola dottrina
suonano opposte e incompa-
tibili», secondo il Papa è per-
ché si è ancora legati alla defi-
nizione di dottrina come
«idee proprie di una religio-
ne». Definizione che forse fa
sentire poco liberi di riflette-
re, dimettere in discussione o
di cercare nuove alternative.
Dunque, a suo avviso, si fa
«urgente» il compito di mo-
strare che «esiste un signifi-
cato altro, e promettente, sen-
za il quale anche il dialogo si
svuota. I suoi sinonimi posso-
no essere “scienza”, “discipli-
na”, o “sapere”». In tal modo,
sottolinea, «una dottrina non
equivale a un’opinione, ma a
un cammino comune, cora-
le». L’invito, in un periodo di
grandi rivolgimenti sociali, è
«contribuire a svilupparla as-
sieme al popolo di Dio, ascol-
tando e dialogando con tut-
ti».

Virginia Piccolillo
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il colloquio
Ieri l’incontro con Zuppi.
«C’è bisogno
di giustizia, domanda di
paternità e di maternità»

Palazzo Apostolico Papa Leone XIV ieri durante l’udienza ai membri
della Fondazione Centesimus Annus Pro Pontifice nella Sala Clementina

Le cerimonie

L’avvio
del pontificato

 Papa Leone XIV
presiederà oggi alle 10
in piazza San Pietro la
messa per l’inizio del
suo pontificato.
La cerimonia di
intronizzazione del Papa
è uno dei riti più solenni
della tradizione cristiana

Visita a San Paolo
fuori le Mura

Vescovo di Roma,
l’insediamento

La sala stampa del
Vaticano ha comunicato
il calendario delle
prossime celebrazioni:
martedì 20 maggio alle
17 papa Leone XIV sarà
nella basilica di San
Paolo fuori le Mura dove
visiterà il Sepolcro di
San Paolo

Domenica 25 maggio,
alle 17, Leone XIV
sarà nella Cappella
papale della basilica
di San Giovanni
in Laterano per
celebrare la messa di
insediamento sulla
Cathedra Romana come
Vescovo di Roma





Il cardinale Sandri

«Io lo conosco bene,
lui ascolta e poi parla
C’ero già con Paolo VI
che fu l’ultimo
a ricevere la corona»




